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*f A V E NDO i0

composto quest’

opera più Per

obedírc :ì vostri

comandamenti ,`

che per propria.

elettíone 3 hora.,

che hò diſposto

di darla alla luce, non era conveniente,

che uſciſſe adorna d’altro nome , che.

del vostro:maſſimamente, che in ordirla'

tutto lo studio ,che ci hò posto , non,

l’hòín altro collocato , che ín confor

marmí nel miglior modo, che hò potu

to,al vostro penſiero : Il quale , ſ1 comcj

Voi non meno modestamente, che pru..

dcntemcnte aceennaste in quel dotto}

ö( elegante ragionamento, che feste per

íntroduttíone dell’Accademia , altro

non ſù, che di ríparare à gli abuſi ínrro—

dotti nell’eloquenza, dal perverſo ma#

do di ſcrivere da moderni Autoríado;

a 2 prato.
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Prato . Diſpiaceéa à Voi oltre modo il

Vedere questa si nobile , e si illustre fa

colta; la quale dalle più celebri nationí

per le utilità, che reca alle radunanze.

degli huomini, è stata ſempre tenuta in..

pregio al pari dell’arte mili'tare,e del va

lore de’ più illustri , e più rinomati Capi

tani 5ridotta dall’ imperitia de’ moderni

Scrittori ad una ſomma difformitàCer—

tamente in leggendo le loro opere, non.;

pare che ſia più quella , che era ſolita di

adopeáífíféîçëlflë‘jſhk laudi del sö

m’o I'd io,e egliHcroisper ſalvare la vi

ra degl-lnnocen’ti 5 per placare gl’impetí

dell’imperita móltitudine,qual’hora mal

cöſiglíatg , .e ſpinta. da cieco furore cor

re da ſe steſſa alla ſua ruina 5 per impri

mere neglianimi l’amore della virtù, e

. l’aborrimento del vitios per istabílíre le

leggi nt? Senati ,- per riempirei pettíde’

ſoldati di vigore , e d’ardire , e diſporli :ì

diſprezzare i pericoli,& andare incon

tro alla {notte-.nelle più crude, e più

.jänguinofg battaglie 5 ma ſquallida , e

' ’ PFWÈ



jZriva d'ogni maestà ; e d’ogni cónveneî

.vol decoro,non Parea , che fuſſe ad altro

uſo,che per trattenere con vano strepito

di parole l’orecchie, e le mè'ti degli huoó-.

mini più ſcioperati . Per la qual coſa ef;

ſendo destin ato Voi al governo della..

nostra Accademiawi cadde nell’animo il

penſiero di volere impiegare le nostre

fatiche in alcun’opera,che foſſe stata va—J

levole à dar compenſo ad un 's.'1 fatto

danno.Nel che, ſecondo il mio avviſo, è

da commëdarſi in Voi egualmente ſin-'3'

tentione , che la maniera, che havete tçz'

nuto in conſeguirla.

Poteaſi far ciò pertrè modi . Il prinío

era moſtrare per via di ,cenſure gli er——

rori, ne’ quali ſogliono incorrere 3cotali

Scrittori. Ilſecondo,ſpianare le leggi,

8c i precetti ;che ſi devono tenere Per

chi vuole in qucflo affare'meritar giu;

fla lode. Il terzo, dimostrare gli artifi~`

cj,ele bellezze uſate nelle loro .opere-i

dagli Autori più eccellenti. Il miglior

modo ſenza dubige quello, che è stato

' ' " , elette



’eletto da Voi J cioe‘ il terzo . lmperciò3

che dal primo, altro frutto non ſ1 have

rebbe potuto ritrarre, che quello di fug

gire il vitio ,- la qual coſa è stimata pic

ciola lode dagl’íntendenri . Anzi ne me

no in questo ſi ſarebbe potuto il deſide~`

rato fine totalmente conſeguire: lmper—

ciòche, ſi come inſegna il Filoſofo ,i vi

tj ſono innumerabili : laonde quan

tunque volte nell'operare non ſi prende

per iſcorta l’idea del buono,e del perſer

to 5 ſovengjſigejauácnſicbe mentre ſi

ce—rca diſcan arne uno s’ incorre in un'

altro. O.lrre che eſſendo la maggior par-ſi

te'di questi Scrittori íngannati da una..`

apparenza di vana, e menríra bellezza-5

ſenza ſar loro vedere della perfetta;

eloquenza le divide, e maraviglioſe ſat

tezze , e la forza, che ella. tíene in muo*`

vere gl ianimi humani 5 e per conſe

guente l’utiltà , che drittamenre adope

rata, può recare al viver civilc,e mille al?

tri ſuoi pregiz di chei componimenti

di costoro çforgiti. affattg fi .ſcorgfipoì

c l



dfipo’trebbe dar'loro ſiiai ad intende

rc, che il biaſmare noi una sì fatta ma*

niera di componere , non naſceſſe dalla.;

debolezza del nostro intendimento "in.

ravíſare quello ſplendore, che eſſi ſi raf- i

figurano di vedere P Dell’utilità, che"

può recare il ſecondo modo, ce ne fà

chiari l’eſperienza:perciòche ſappiamo,

che molti, benche habbiano ſaputo per

minuto tutti i precetti dell’arte 5 eglino

nondimeno, come che non ſiano incor

ſi in tutti quei falli,in che ſogliono in—.

correre quei, che ſi pongono à comporf

re ſenza niun freno; tutta via pure.:

ſi ſono laſciati rn varie guiſe dalcomu

ne errore traſportare . Nè .ciò dee.recar .

meraviglia : perqiòche'i precetti. non.;

mai ſcendono. à gl’ ultimi particolari;
mà chi'ímmìediatamente regge lÎÒpere;

è il proprio giuditioz, e la fantaſia dello

Scrittore: perche la fantaſia per lo più.

è quella , che in ſomiglianti materie di

ſcerne l’ultime differenze del buono,e,`

del reg . E bgnghe i precetti diano nor;

ma



ma alla fantaſia 3 ciò nondimeno "può'

haverluogo ſolamente quando la fan

taſia non è occupata da falſa imagine.- 5

altrimente è più facile , che dalla;

corrotta fantaſia ſi torcano in reo ſenti

mento i precetti , ehe iprecetti poſſano

gli errori della-,fantaſia ammendare.

.. La' terza via eletta da Voi toglie tutte

Ejueste difficoltà . Eſſa ſcende ſino à

gli ultimi parcicolari,dove l'arte non..

giunge : col dimostrare il buono inſefl

gna anclrçjínggimflmofor ultimo

toglie à costoro l’occaſione d’inſuperbí

re per quei nuovi loro rravolgimenti . e

di credere, che ſia effetto d’ignoranza il

non ammirare quelle vanirà,e stranezze,

di che effiſi pregiano di farſi invento

ri. Certamente io non poſſo perſuaderſi

mi,cl1e ſia per rrovarſi’h.uo'mo così privo

d’intendimento, che in eſſergli diſco

verro il nobile, e maestoſo ſembiantu

della vera eloquenzas e di quanto inge

gno. diquant’arre, di quanto giudirio, e

gli quanta dottrina abbondino l’opre de:

ee ven



Veri Poeti , 8C Otatori 5 e per coniëguen—

.te di quel che fà di mistiered noi per ei:

ſer loro ſimili 5 poſſa non haverein.

ſommo pregio il ſeguitare quei vesti.

gj, per cui a vera gloria eíſi ſi ſono con

dotti . Diaſi adunque à Voi 1a lode..

di havere con si nobile ,e degno insti

tuto ritornato al primo lionore una

delle facultà più neceſſarie , c più utili al

vivere humano . E benche questo mede

ſimo inſtituto ſia stato in uſo nelle anti

.che Accademie,in quei tempí,che le hu;

mane lettere erano nel piu bel fiore. 5 .

nulla di meno, eſſendo stato per tanto

tempo poſio in abbandonose per eſſerſi

rinovato in un tanto biſogno; ſenza du

bio ſe ne dee egualmente àvoi l’honore,

che à chi da prima ne fù trovatoreze täto

più à Voi quanto maggiore di allora e ra

ilpreſente biſogno . di che à riſpetto di

questa facultà viſi può dire giustamente

-ó—gli altri l’ajutar gia-vmflefarte

.,Best’in 'vccchíezza Iaflampò da morte;

E ben conveniva che dalla vostra;

b chia



chiariſſima Caſa foſſe uſcito'iffi ëáñëò ri

Rorarore : perciòche havendo ella dato

.agliſcrittori ampia,e ricca materiadifat

ti glorioſi,& illustrisera conveniente an

cora,che da lei ſi foſſero havute le leggi,

e la forma di poterne ſcrivere acconcia

mente, e có' quell’ornamentmche loto ſi

cöviene.E nel vero, Per racer d’ altri lon

tani da noi, de’ quali lungo ſarebbe il

ragionare; come non dovrà dirſi ben..

provisto di nobil ſuggerto quello ſcrit

,'tore,il quale prenderà à deſcrivere l’Hi—

Moric, dove accaderà di raccontare l’at

tioni del vostro grä Padre? la cui ſola ſa

Pienza adoperata in ſervigio del nostro

. glorioſo Monarca,à nemici per altro nö

.iſprovisti nè d’armi,nè di conſiglimhà di

tanto penſiero la mente gravato,quanto

.116 n’haverebbono loro potuto recare gli

oſencirí piùpoderoſi , e più formidabili.

E quale ſplendore non potranno riceve

re quel.le tante , e sì glorioſe ambaſcierie

fatte da lui a i primi Principi dell’Euro

pa ?nelle quali havendo trattato de’

. ma.
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maneggi più gravhcosi della pàcc,come

della guerra 5 8c havendo vinco, e ſupe

ra to con impareggíabile felicità , e pru

denza, e con ſommo decoro, 8c utiltà, e '

compiacimento di un tanto Monarca le

più dubie, e più malegevoli impreſe ,- 8c

havendo ſempre giunto merito à meri

to , e ſplendore à ſplendore : ha non pur

generato ſomma meraviglia in tutte lc,

nationi di una tanta prudenza; ma ha

recato à ſe, 8c al ſuo nome , una gloria sì

ferma, che ſia per durare quantoÎdur.crà

la memoria degli huomini . Anzi ho

certa credenza , che ne' ſecoli futuri,

quando l’invidia non haverà potere di

ſcemare il pregio , e la gloria de’ſuoi grä

fattize che fieno mirati con gli occhi del

la mente purgati da tutte quelle Caligi

ni .d’affettìLcon le `qualiíi ſogliono mira

re l’att.ioni de* viventi 5 che gli huom’ini

eſaminando giustamente il loro valore,..

.debbiano stimarli al paro' dell’attíoni de—

. gli Heroi più.famoſi dell’antichità: e che

quei 'che ſaranno più ſaggili havetari

.’—` b .a no



in'

E0 tutti ;ì iiiemorimè li proponeranno :i

loro posteri perdritti eſempi da imitarſi

nel ſentiero della vera gloria. Taccio

poi i ſommi, 8c impareggiabili- meriti,

che nella perſona de’ll’ Eminentiffimo

ſuo Zio ornano la Porpora di ben chia—

ro ſplendore . Taccio i pregi de’ vostri

non men degni fratellizle attioni de’quay

li hanno dato à divedere al Mödo di h’a—

vere ottenuto dal. loro Padre non meno

lo ſplendore del ſangue, che quello del

l’Heroica Virtù . Taccio .finalmente le,

tante vostre, e sì diverſe prerogativede,

quali allogate in età si giovinile , 85

in .così alto gradozſi poſſono più tosto

con meraviglia riguardare ,` che con de

gne lodi celebrare. E tornando al vostro

nobile inflituto di riſtorarei danni dela

lîel'oquenzfldico che una coſa ſola po.

’tr'à ſcemare il 'pregio di una 'tant’operas

l’haver voluto,che haveſſe p'rin ci 'pio da

mesquädo vi ſi baverebbono potuto im

piegaremolti, a' quali aſſai meglio che à

me ſarebbe riuſcito agevole il darà:: per

et`



fettione. Se pure ſſciò nó' ſii: fatto da Voi

per volere imitare quell’artifìcio,che in;

ſegna Horatio doverſi oſservare da’poes`

t'i in dar principioailoro poemi 5 cioè

di far uſcire luce da ſumo , e non già ſu;

mo da luce. Ma comunque ciò ſia,dove~

rò stimare mia ſomma vëtura l’eſſer ſia-`

to eletto dalvostro ſommo giuditio à coi

lorire un sì nobil diſegno 5 e vie più ſe?

prenderete à grado la prontezza dell'a

nimo , coi quale'mi ſono meſſo ad ubi-j

dirvi, inſieme col dono dell’opera , chez’

pe r .vostro comandamento liò fatto. '

ì Di Vëzlllustriſsz

.Divotiflinio Servidoíe

Extra-"io .Calvi-"ſie
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Lo Stampatore a chi legge.

1 mamwlgliemi , o!” promet

tendoti l’Autore quattro parte'

di queſi’Op-emfllpreſmte.nö’te nefaccía

rvedere più che mzal’er [atom-ti di questa

meraviglia dei ſapere , :che .la ſim m.

tmtíone cm di dáf-fílfl tutto inner-4.;

ma eſſe-”dagli con.'omnia per alcum’ſuoi

affari interrompere Per quale/Je tempo il

corſh della/?Bpm /Mstimoto meglio darti

per bora questaprima parto,- rì pero/ye [m

*voluto con oíoſoo’isſxre in qualche modo

alla curioſità di molti , [i quali' deſidera.

'vmzo di veder-eſorta l’occhio quo/le coſi-,le

qua/i recitandoſinrll’zſcmdemm, non ſi

erano potuto omo intendere : e con questa

Morro/'mo lo maggior parte di quel/o ,

che allora/inciſo,- come ono/ye pero/oe il

dar



ÃZAÎ' fuori questa J gli ſer-ch'è per

prender conſiglzo di quel/0 , che deb

bizz farſi dell’altra : perciòcl” ſi *zie

drè, che que/la ti ”proclami-andando ſpr

ranÃa, che ti debbia piacere il rimanen

re 5 come ſhrè fuori delle preſenti 0c

cupationiſubito cercherà drſodrsfflre al

debito dell’alrre ”AA/”amante farà di

;no-10,61” effò, e tuſiate Izlzeri d’ímpaccìos

`e .co dellafatím diripulirlc-,e dífarlestáî

[Mme tu della ”oja di leggerle.Glz` erra

' ri della stampa ſimo di paco ”lie-vo ,'alla ma differenza-:ſi rimettono.
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LETTURA

DI GREGORIO

CALOPRESE,.`

Nella quale ſi ragiona dell’ artificio uſato

dall’ Ariosto intorno alla Concione di '

Marſil‘a a Carlo Magno, contenuta

nel Canto trcnteſim’ottavo.

Recita”; mIl’Accademia degl’ lN FU R lAT I

’ di Napoli nell’ mmc I 6 p 0.

ne coiÎſent.imento de’

.. `.Maestri'dei dire, le

', vic. z' Pcr‘Ìlc. 21.11.1111? C'a—

' .minando nòr,’& ac

coppiando ai doni

della natura l’ajuto

di un lungo studio,

e l’opera d’una asſi

dua , e diligente.;

eſcrcitatione , posſia

m0 al colmo di una ben ſpira a 53: orlnataſiç

c o

 

UE ſono, per comu:



z LETTURA SOPRA LA coNcroNE

.eloquenza pervenire . L’una è quella, per la

quale ci ſcorgono i precetti dell’arte laſcia

tici dagli antichi. L’altra è quella degli eſem

pi, e dell’imitatíone: ma Parte, come" che.:

ella altro non ſia , che una'radunanza di

precetti raccolta da molti eſempj particola

'ri , e stabilita dalla ragioni`:1, .e per conſe—

guente ſia .e più nobile , e più univerſale.”

c più certa ; non però dimeno a o percho

ella per la ſua univerſalità non s’adatti mol—

to alla fantaſia , o perche per molto che ſi

ſia faticato su d’eſſa , non ſi ſia ritrovato an

cora chi' l’habbia fornita di tutte quelle leg

gi , che ſi richiederebbono alla ſua perfet

tione; ſi ſperimenta tutto dì il profitto, che

da lei ſi ritrahe,eſſer molto inferiore a quel

che ſe n’attende . Dall’ altra parte la via_

dell’ imitatione , quantunque nell’ eſſer più

piana, e meno tenebroſa ſormonti di gran.

lunga quella dell’ arte; ella .nondimeno non

è così agevolefliè così priva d’impedimenti,

che in caminando per eſſa, nonſi vada a pe

ricolo d’incontrarſi in molte balze, e di ca

der dentro a profondi foflîzti : li quali , ſe

condo il mio avviſo, a volerli ſuperare ſen

za la ſcorta di un ben alto, e ſottile inten

dimento, è opera più tosto imposſibilhche

difficile . Perche andando ſovente ſiate)

i.vitii accompagnati con le virtù ,- 8c eſſen

do per lo più dagli Scrittori gli artiſicj del

dire , con. profonda disſimulationc ricoverti;

è coſa molto .agevole .a che a quelle Peſſo

. nc,



DI MARFISA A CARLO MAGNO. 3

ne 5 che per tal via caminano , intervenga

loro quello, che dice Cicerone , che inter

veniva a’ ſuoi tempi a certi imiratori di Tu

cidide,i quali non penetrando molto eden

tro nella gravità, e grandezza di quello Au

tore, laſciando da parte le migliori virtù.,

che ſono in eſſo; cioè la copia delle coſe.).

la gravità delle ſentenze, la nobiltà de’trans

lati, l’emſaſi , e l’ energia delle figure , Î’e

ſpresſione de’costumi, e degli affetti, emolte

altre bellezze , che s’oſſervano dagl’Inten

denti in quel grand’ Historico ; ſi credeano

d’eſſergli ſimili ,con eſprimere il rompimen

to de’ periodi, e l’aſprezza , e ſeverità uſa- `

ta ne’ numeri , e nella struttura delle paro

le. Hora un tal fallo , .Sr altri ſomiglianti ,

che fi commettono da coloro , che tutta la

,gloria dello ſcrivere, e del parlare nell’imi

tatione ripongono; da altra cagione non può

procedere, ſe non dalla difficoltà, che ſiri—

trova in ravviſare la bellezza , e gli artifici

degli Scrittori: per la qual coſa io hò ſem

pre stimato degne di molto pregio a e di

ſomma laude lefatichedi quei Letterati a i

quali eſaminando con diligente cura l’operc

degli Autori più illustri, con la luce de’loro

intelletti, e con la copia delle dottrine con

lungo studio raccolte a l’ oſcurità di questo

ſentiero ſi han tolto briga di riſchiarare.Et

al preſente per quest’isteſſa cagione infinito

piacere stimo , che habbia a recare a tutti

gli amatori dell’eloquenza , il vedere nella...

A z nostra



'4 LETTURA SOPRA LA CONCIONE

nostra Accademia reſa' già per copia d’Huo-ñ

mini forniti d’ ingegno ſublime , 8c dovi-'

tioſi d’ogni ſorte d’eruditione a niun’altra.»

inferiore; che laſciate da parte quelle inu

tili questioni , le quali per lo più ſi foglio

no diſputare, ſenza niun profitto, nè di chi

le fa, nè di chi le aſcolta,.ſi ſia posto ma

no ad un’impreſa tanto lodevole , e di tan

ea utilità . Egli è ben vero però a che per

quel , che al preſente a me ſi appartiene.”

che riguardando io la debolezza delle mie

forze, la difficoltà, che ha generalmente la

coſa in ſe steſſa a la qualità delle Perſone,

che mi hanno d’aſcolrare , la malagevo

lezza dell’ opera a me già commeſſa,- ha

`verei voluto, che la fatiga di dar principio

ad un sì nobile eſercitio ſi foſſe data a Per

ſona di maggior dottrina , che io non ſono:

havendoſi particolarmente a parlare per I’A

riosto; nel quale per una certa felicità di na~

tura a lui ſopr’ogn’altro' conceduta, uſando egli

uno stile ſem lice, e naturale; quel che vi

ha d’artiſicio o, èdifficilisſimo a poterſi ſcor

gere , e dimostrare . Ma quel, che ſopra tut—

to mi fa parer grave questo peſo , è , che

eſſendoſi determinato di diſcorrerſi in unme

deſimo tempo per due Accademici di due)

orationi; delle qualil’una è quella di Marſiſa

a Carlo Magno appreſſo dell’Ariosto, e l’altra

è quella :o che fa fare il Taſſo da Armida a Gof

:fredo ,- a me , che ſono il più debole, ſia cadu—

Fi! .in ſorte la cauſa inferiore . Dico questo ,

non
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non già perche nella Concione dell’ Ariosto

non vi ſi ſiano adoperare tutte le parti d’un

perfetto componimento, come ſono in quel

la del Taſſo; ma ai bene, perche la diver

ſità delle materie , che hebbero a trattato

questi due Soprani Poeti, fu tale, che quan

to di neceſſità hebbe il Taſſo d’uſare ogni

artificio , altrettanto n’hebbe l’Ariosto di non

.uſarne. Imperciò che, ſe noi parliamo delle)

perſone introdotte dall’uno, e dall’altro; ſi

come in quella d’ Armida , per eſſer una.,

donna istrutta di tutta l’arte dell’inganno, e

della fraude, viſirichicdeano tutti gli artiſicj

di un ben’eloquente, 8c astuto Oratore;cosi

in quella di Marſiſa formata dall’Ariosto di c0

stume oltremodo altiero , e feroce , il ſommo

dcll’artificio ſu, per così dire, il tralaſciamento

.d’ogn’arte.E ſe noi vogliamo parlare delle

.coſe , delle quali hebbero l’una , e l’altra da ra

gionare.; chi non vede, che Armida ricorrendo

per aiuto ad un Principe di contraria Religio

ne,e volendolo perſuadere a darle ſoccorſo di

gente, e d’ armi per ricuperare uel Regno,
del qualefigffiMçjſer stata tia.*il .zio antra

digione privata 5 have'fl‘e' havuto 'd'iBíſogno

d’aprire in questa cauſa i fonti più abonde

voli a e l’arti più riposte dell’ eloquenzL?

Dall’alrra parte l’officio di Marſiſa, la quale

offeriſce ſe steſſa a Carlo , altro non eran,

che di render caro, e grato a quell’lmpeq

radore il ſuo dono . Vi ha dunque tra l’uno,

e {altro .fatto quella differenza , che èh tra

c r
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.chi vuole parlando ottener coſa difficilisſima

a conſeguirſi, e chi ha da offerire coſa de—

na di stima a perſona, che ſopra tutto la_

deſideri . Siche ,resta provato quel che di

cemmo da principio , che ſicome al Taſſo fu

neceſſario l’uſo .di un’eſquiſitisſimo artificio,

così all’Ariosto fu conveniente il trattenerſi

tra li termini della ſemplicità, e della ſchiet

tezza: per la qual coſa non vi eſſendo nin

na ſimilitudine tra quella , e questa oratio~

ne; io commendo molto l’accortezza di chi

ha havuto cura di eleggere la tema de’no

stri diſcorſi .in haverci liberati dal peſo del

la comparatione : ma perche non ciha coſa,

che ſia più ſecondo l’arte , quanto la conve

nevolezza ; vera, e dritta Gravità chiamata.

da Hermogene : e questa in altro non conſi

ste , che in diſpenſare le coſe ſecondo l’op

portunità della materia, 8c il diviſamento del

la ragione richiedono; impertanto, ſe non ſia

posſibile .il poter fare un tal paragone per

via d’egualità , e di ſimilitudine d’artificio ,

non porrà eſſermi vietato di poterlo fare al

meno per via di proportione . Il che ſia, ſe

io farò vedere 5 che ſicome in quella del

Taſſo ſi è adoperato tutto quello artificio,

che ſi conveniva alla perſona ,.85 alla cauſa

d’Armida , così in questa dell’Ariosto non ſi

ſia mancato a niuna` delle coſe `richieste dal

costume, e dall’attíone di Marſiſa. Ma leg-z

giamo. di gratia lſorationep

.. ñ.
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,Marſi/ia cominciò con grata 'voce Y

.Enel/'o , in‘uitto , e glorioſo Augusto,

Che dal Mar’lfldo a la Tirintbia foce,

Dal biamo Seitba a l’Ethíope adusto

Ri'uerír fai la tua candida Croce ,-'

Nè di Te regna il più ſaggio , o’lpiù giziflo;

Tua fama , ch’olemz termine non ſerra,

a uì tratto m’lm , ſin da l’eflremo terra .

E (per marmrtz' il ver) ſolo mi moſſe"

Invidia , e ſol per forti guerra io vermi;

.Acciò che .ri poſſente Re non ſoffi’,

Che. non temfl? la legge, ch’io temi.

Per quçflo ho fotto le campagne. roſſe

Del Chrzflianſhflgue' ,' è' altri fieri c'e-mf

.Era per farti da crude] nemica,`

Se non cadm :bi mi t’ho fatto,Amica.

.219411470 nuocer pen/Eri più a [e tue @midre',

10 h'0’00,(t’ comeſia dirò più adagio)

Ch’il 11mm Ruggier' di 121/4 fu mio Padre',

Trodíto a torto dalfiale] maltüagío.'

Portommi i” corpo mia miſera madre'

Di leì dal mare , e nocqui in gran eli/Sigla.-

Nutrimmi un Mago ſin’alſettimo anno,

.A cui gli Arabi poi rubato m’ljannot

E mi 'vende-ro i” Perſia per iſchia-ua”

A un Re, che poi creſciuta io poſi a morte;

Cbe mia -virgimteì tor mi cerco-va:

Ucciſi lui con tutto lo ſua Corte;

Tutta
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Tutto cacciati la jim progeníe pra-va;

.E pre/ì il Regno ; e tal ſu la mia /òÌ-ÌC,:

Che diciotto anni d’uno , o di due meſi

Io non poffizi , che ſette Regni pre i,

:E di mafama invidio/à 3 come

[o t’ho gio‘ detto, Ìm‘uea `fermo nel core

La grande altezza abbatter del tuo nome(

lio-st il face-va, o fox/E ero in errore.

Ma hora ara-vien chi questa *voglio dome.

E faccia coder l’ale al miofurore,

L’lm-ver inteſo poi , che quì ſon giunta,

.Come io ti ſon d’offinítd congiunta,

E come il Padre mio parente, e ſer-vo

Ti .fil a tifon parente , e ſer-va anch’io;

.E quella invidio , e que-[l’odio profe-raro,

Il qual io Harbor' un tempo , hor tutto oblio}

Anz'i contra Agramome ro lo rzſhr'vo,

.E contra ogn’altro , cheſia al Padre , o al Zig

Di lui flato parente; che fur rei

Di porre o morte i Genitori miei.

Estguito, 'voler Christiane; farſi,

\ .E dapoi e’ha-ve-vo estinto il Re Agramante;

..\’e .

Voli-'r, piaeendo a Carlo , ritornarſi

A battezzare il ſito Regno in Levante;

Et indi comm tutto il mondo armmſi,

Orve Macon .r’odori , e Trírw’gante ,-

.E con pronte.isten, cb’ ognifizo acgufflo

Sio de [’Imperio, e de lo Fe. di Cin-glio;

Hora'
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Hora il mio diſcorſo ſopra la preſente con

cione fia diviſo in quattro parti . Nella pri- .

ma ſi cercherà del ſoggetto , dello stato , e

dell’altre coſe appartenenti all’inventione.

Nella ſeconda tratterò della Diſpoſitione , e

della Forma del dire adoperare dal Poeta’nel

la struttura di eſſa: e tra per questa parte , c

perla precedente ſi verrà a far chiaro, che vi

habbia tutto quell’artiſicio , che vi ſi richie

dea per renderla perfetta nel ſuo genere.

Nella terza riſponderò ad alcune oppoſi-~

tioni fatte dal Taſſo contro la prima ottava.

i.: Nella quarta ripigliando da capo il filo

dell’oratione , vi ſi andranno oſſervando , e.›

ſpianando tutti quei luoghi , li quali o per

oſcurità, o per artiſicj , o per dottrina in esſi

contenuta , ſi ſono da me stimati degni di

conſideratione, e di eſame. '

 

B PAR
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PARTE PRIMA.

Dello I”rue-orione.

A’ materia dell’eloquenza è così ampia, e.

così piena di difficoltà, che quantunque

in ritrovare i precetti di eſſa ſi ſiano affatícati

gl’ingegni de’ primi Filoſofi i nulla di meno

per molto studio , che vi ſi ſia posto a e per

molte vie, che ſi ſiano tentare ſin’lrora , non

è venuto fatto a niuno di rinvenire tutto ciò,

di che ella è manchevole . Aesto sì fatto

mancamento ſcorgeſi ſopra tutto nella parte

dell’ inventione; in aiuto della quale, como

che ſi ſiano da’ Retori formate varie ſpecie.

di stati, o di quistioni; 8c a ciaſcheduna di

queste ſi ſiano ritrovati convenevoli', e pro

pri argomenti ; con tutto ciò non eſſendoſi

esſi molto diſcostati da quei loro tre generi

di cauſe ,.è avvenuto, che uſcendo da dette:

materie , i loro precetti ſiano preſſo che inu

tili , 8t vani: per lo che ove il biſogno a ciò

fare n’inviti, fa di mestiero , che ciaſchedu

no col proprio ingegno ſi proveda .di con

certi, e di argomenti proportionati al ſuo

ſoggetto. E nel vero qual prò mai poterono

recare al Dante , al Petrarca , al Caſa , al

Bembo, al. Taſſo nel comporre le loro divi

-ne Canzoni, e Sonetti , i luoghi del giusto,

dell’utile, dell’honesto, del facile , del diffi

Cile, e’d’altre ſomiglianti questioni; o Pàlrc)

. - i
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di quei, che ſono raccolti ſotto gli stati della

conghiettura , della dcſinitione , e della quan

tità, e della qualità? E s’io volefli paſſare da

Poeti a Proſatori , per avventura non vi ſa

rebbe maggior difficoltà in dimostrare il me—

deſimo difetto di quest’arte per mezo dell’ora,

tioni di Tullio, di Livio , di Demostene , di

Herodoto , di Tucidide , .e d’ altri : per la...

qual coſa deeſi molto commendare l’accorgi

mento d’Oratio , il quale nel trattato della

Poetica per quella parte , che ſpetta alla ma

teria conſiglio il ſuo Poeta , che doveſſe an—

dare a raccorla iù tosto da- vivi , e copioſi

fonti dellarF-ilolg

dell’arte retorica , dicendo: »v, ggi,

Rem tibi Sacrario-e. poterunt estendere charlie;

Co’l ual ſentimento concorda ancora il pa.

rete

diſſe:

Mox Ò-Soeratico piena: grege mitra! haben-1:

Liber, ò- ingentir quatíat Demosthenir arma.

E Cicerone lsteſſo , non diceva d’havere ap

parato l’Eloquenza dall’Accademia?

Hora d’un tale difetto di quest’arte è conve

nuto a me farne chiaro ſperimento nella preſen

te ſpianatione. Imperciò che havendo io voluto,

per adempire l’officio impostomi ,rintracciare

l’artificio di questa oratione, 8c eſſendo per tale

opera ricorſo a’ precetti datici da’Retorí; per

molto , che me gli habbia andati rivolgendo

per lo penſiero ,- non mi è mai venuto fatto

di potervi ritrovar coſa , che ſi adatraſſe corn

` B 2 piu— '

i Petronio , che con maggior emſaſi

ſia .a che da’ piccioli rivoli"
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piutamente a dimostrare la di lei bellezzaî.:

per la' qual coſa mi ſia biſogno al preſente—'a

ſupplendo al loro difetto , ritrovare da me.:

steſſo quello, ,che vi ſi richiedea .

Incominciando dunque dal ſoggetto , il

quale è il fondamento di ogni eloquente.)

parlare; dico , che questo nella preſente ora

tione non è altro , che una offerta , che fa_

Marfiſa a Carlo Imperadore, di ſe , e della.

ſua opera contro d’Agramante ,, 8c in difeſa..

dell’ Imperio , & della Santa Fede .

Stabilire in coral guiſa il ſoggetto del ra

gionamento, ſi ha in oltre a ſapere , che vi ſo

no più maniere diofferte; delle .quali ciaſche

duna porta qualche varietà nell’inventione .

Impcrciò che l’offerta , o ſi ha a fare da ami.

co ad amico ;come ſono quelle , che nella.,

Geruſalemme ſi fanno da Armida al Rc di

Egitto, e da Clorinda, e da Solimano al Re

di Geruſalemme; o ſi fa da perſona, che per

lo paſſato ſi ſia havuta per inimica ; ma che

per alcuno preſente biſogno ci rechi commo

do haverla per amica; come intervenne a.,

.Temistocle col Rc di Perſia, a Coríolano con

Tullo Attio Capitano de’Volſci, 8t ad Alci

biade co’Lacedemoni; o ſi fa a perſona ,con

la quale per lo paſſato non vi ſia stato' nè

amicitia , nè inimicitia; come fu tra Anniba

lc , 8c Antioco ; o ſi fa a perſona , con la quale

.havendovi dovuto eſſere amicitia 7 ſi ſia trat

tata come nemica per cagione d'ignoranza ; co—

me intervenne nella battaglia fatta dentro al

ñ . — . boſco
’
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boſco dall’isteſſa Marfiſa con Ruggiero , e Bra-`

damante . A questo capo ſi poſſono ridurre)

molte ambaſcerie , che ſi ſono mandate a

Sommi Ponteſici da’Principi eretici quando ſi

ſono uniti co’fedeli nel grembo della &Chie

ſa , e d’ altri Principi gentili doppo eſſere;

stati illustrati dalla luce del Vangelo.

Nella prima maniera di offerte l’officio del

.l’Oratore in altro non ſi stende , che in rende

re.grato , 8c accetto il.ſuo dono alla perſona

a chi ſi fa. Ma perche il dono può eſſer tale

per due cagioni , o per la benevolenza del

donante, o per la grandezza del dono in ſu

steſſo,- quando ciò intervenga, l’oratione do

vrà havere due parti , nell’ una ſi havrà da,

testificare la benevolenza , e veneratione del

donante alla perſona , alla quale ſi fa il do

no ; e nell’altra ſi dovranno contenere i pre—

gi della coſa donata : e ſe ,come intervieno

' nel caſo nostro, l’isteſſa perſona ſosterrà le vc
.….

."'.

.ci di offerta , e di offerente , questa parte ſi

raggirerà tutta intorno alle laudi della pro

.'-pria perſona . Secondo questi precetti'vedeſi

eſſere stata ordita dal.Taſſo la poc’ anzi ci

tata oratione d’Armida al .Re d’Egitto . ì

Gli stefli capi dovrà havere ancora l’oraiione

di colui, che offeriſcc ſe , o altra ſua coſa a per

ſona, che non ſia stata nè amica , nè inimica,

come habbiam detto eſſere intervenuto tra..

Annibale, 8c Antioco. Nè vi ſarà altra diſ—

ſerenza , ſe non che in quella parte , che com

prenderà il dimostramcnto della stima , eldelf

- . a



?4 LETTURA SOPRA LA CONCIONE

la benevolenza, Potrà colui , che fa ſofferta,

íncludcrvi 1m figníficato di diſpiacere, che gli

ſia stato ſino a quel tempo proibito il poter

dimostrare ,la ,stima , che ſi è ſempre havuto

della erſona, alla . uale va drízzato il dono.

Se ’offerta ſíhavra afare a perſona havuta

prima per ínimíca , i capi della inventíonc

ſaranno tre. Imperò che ſe colui, che fa det.

ta offerta per un sì fatto mutamento non vor

rà eſſere stimato per. huomo incostante , e

leggìero: e .ſe parimente non vorrà, che resti

dubbia .la ſua fede; coſa chiara è, che la pri

ma opera , nella quale ſi havrà a faticare , ſa

rà in rendere honesta , e ragionevole la ca

gíone della ſua deliberatione . Per ſecondo

dovrà. cancellare dall’anímo del nemico lo

ſdegno dell’ offeſe ricevute . .La `qual coſa ſi

'adempie con mostrare d’çſſere stato costretto

dalla neceſſità , .e dagli stimoli del proprio

honore ,- .come ſarebbe a cagíon ,d’eſempio per

ſodisfarç al ſuo dovere verſo la atría,o ver—

ſ0 il ſuo Principe: e ſia nece ario ancora...

farſi vedere apparecchiato a volere cmendare

il fatto danno con beneſic) di gran lunga..

maggiori . Ma quel che gíoverà ſopra tutto

ſia il mostrare col volto, co i concetti, c con

le parole una costanza z e generoſità d’animo

apparecchíata all’ una , 8c all’ altra fortuna., .

Perche un tale atto havrà forza di muover ve

neratíone , &amorc ancora nc’ etti íù bar

bari . Il terzo capo , acciòche 1 ren ano ra

gionevoli il vanto , e lc promeſſe , havera

' da
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da contenere un convenevole , e decente di

mostramento della propria virtù . Tutti que

sti tre capi ſi veggono intieramente pratica

ti appreſſo di Plutarco nell’ oratione di Co

riolano aTullo Attio . Ita Ma'rciur aperíem

fe, (ſono parole di Plutarco) ó- Paulirper mo

mtur .* Si nondum (inquit) Tulli me oognoſei: ,

ſed nee aſheflur faci; tibi ſidem , neeerſitar me..

delatorem foci! mei ipſiu: . Cojur Marcímſum,

ó- qui plurima: dude: VoZ/iir intuli , ó quod

non ſim': id inſieíari , cognomen ciroumfero Co

riolam' . Sigur-{em multorumſhdorum , ó- peri~

eulorum illorum premium para-ui nullum alfred,

quam inimiei`ti.: in *vo: tçflem appellatíomm— .

Hoc' míhi intae‘ì‘umſhpercst . Carceri: binc Populi

invidia, da* injuria , hlue magístratuum, è* no.

bilitatir hmguore , at ,- proditioneſpolíotu:ſum,

pal/?aqua in exílíum upplex adfocum tuum con

ſedi , nonſèeuritatir eau/Er , ó- ſalutir : nam_

mortem ſi horrerem, uíd huc *venirem è Verum
phſequi a-ueo pena: ”qb ii; , gui me fi’eerunt ex*

torrem: qua; jam/uma , qui in arbitrium mc.

eontuli tuum . Itaque ſi animurdtibi {ſi bqflts

adoríri, age un” ſum, .Tulli , mei! calumita—

:ibm , ó- injbrtum’um meum in VoI/iorum *verte

pnſperitutem. Hae‘ì’enur *vero pro *vobir meliur,

quam contra 'vor , pugnubo ,- quateuu: pugnunt

melíur illi , quibus :auſilio nota hostium ſunt,

quam ignari . `Qualſi acid-sti animo , neque...

duce” egoſpiritum a-veo, neque tibi bone/Zum_

ſit íncolumztatem P’éstdí-( -veteri inimíco , ó*

perduelli , non ſegni, ó- inutilí .. Ubi eu Tullur

audi—
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’audi-uit , ingenti çfl hetitia elatm', ó-c.

Ma ſe l’offerente ſarà stato nemico per

ignoranza , e per errore :o e che conoſciutoſi

da lui il fallo. ſi cerchi d’ammendarlo;l’ora

tione di costui , benche habbia di biſogno di

trc capi Lconſimili a i predetti ; questi però

non havranno necesſità d’eſſer trattati con.

tanto artificio. Impercioche per quanto tocca

al primo capo, non vi eſſendo cagione veruna

da porre in dubbio la fede dell’ offerente;

perche s'habbia a stimare honesta la cagione

del mutamento , basterà, che per lui ſi faccia

paleſe il ſuo errore. Nel ſecondo capo il di

ſcoprimento steſſo dell’ errore , e la certezza

del ſuo buono animo nell’ avvenire , fa , che

non ſi habbia da faticar molto con inſinua—

tioni, 8c altri più ricercati artificj per rimo

vere l’odio dall’animo della perſona a che ha

da ricevere l’offerta : per lo che tutta l’arte

di questa parte non ſi havrà da impiegare in

altro, che in uno ſchietto, e ſemplice dimo

stramento di amore , e di veneratione . Nè

meno ſi havrà da uſare molto artificio nel ter—

zo capo a che contiene la laudc de’proprj ſat—

ti;anzi non vi eſſendo niun ſoſpetto d’invi

dia, vi ſarà luogo' da potervifi ſpatiarc con.

maggior ſicurezza .

Hora ſecondo il mio avviſo, non ha dubbio

alcuno, che l’offerta di Marſili!, 'da quest’ul—

tima ſpecie in 'fuori, a niun’altra maniera ſi

potrà ragionevolmente ridurre .* per la qual

coſa dovrà eſſere ordita ſecondo queste leggi:

e non
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e non con altre: impercio che, ſicome finge il

Poeta, Marſiſa eſſendo nata di genitori Chri

stiani , c parenti di Carlo, ſu nemica a lui per

ignoranza; di modo che, come le ſu fatto no

to dallo ſpirito del Mago Atlante la ſua,

origine , 8c i ſuoi genitori, incontancnte to—

gliendoſi dall’amicitia d’Agramante, venne a

farſi dalla parte di Carlo . In questa orario

ne dunque, acciò che ſi avvcri d’eſſa quel

lo, che dicemmo da principio, che vi ſieno

tutte le parti, che ſi richiedeano dalla quali

tà.dclla materia, della quale ſi ragiona,*per

quel che ſpetta all’Invcntione vi havremo da

oſſervare tre coſe: la prima ſi è la ragione

dell’ havcre Marſiſa abbandonato Agraman—

te, e tolto a ſeguitar Carlo. La ſeconda ſia

il dimostramento dell’amore , e della vene

ratione verſo il medeſimo Imperatore . La..

terza, che Marſiſa con aggrandire le ſueim

preſe cerchi di destare maraviglia s e stima.,`

di ſe.

Di questi tre capi i due ultimi concorda—

no con quei, che trattò il Taſſo nell’oratiof

ne, che fa Armida al Re d’Egitto : per la..

qual coſa chi voleſſe far paragone di questa

con quella, havrebbe qui un largo campo di

eſercitare il ſuo talento; 8c io volentieri en—

trerei in questo arringo, ſe il tempo conceſ

ſomi a ragionare , c’l proponimenro di non

uſcir troppo dal proposto ſoggetto non me’l

vietaſſero.

Ma quantunque non ſia nëo proponimenf

to

DI'...

.O

..0...

-oo-
. o o
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to per hora il vedere a quale .di queste due

offerte ſi debbia maggior laude ; non però di

meno, ove il parlar di questa ſia per daru

qualche luce all’artificio del nostro Poeta,il

dirne alcuna coſa non ſia, ſe non bene: o

così farò. Intanto acciö che veg'giate in che

maniera ſono trattati dal Taſſo questi duo.

.capí, leggiamo i ſuoi verſi:

9 Re fitpremo, dice, anch'io ne 'degno

Per la fe, Per la patria ad impiegarme.

Donna ſon io; ma regal donna: indegno

Gia` di Reina il guerreggiar non parme.

Uſi ogn’arte regal ehi -vuol’il regno:

Danſi a I’stcjffiz mon lo ſcettro, e l’arme.

Sapreì la mm (nè torpe alferra , o langue) .

Feríre, e trar da le ferite il ſangue.

Nè creder , cheſia questo il di Primiero,

Cb’a ciò nobil m’in'voglia alta ruaghezza:

Che’n prò di nostra legge , e del tuo impero

Son’ia già prima a militare a-v'vezza.

Ben rammt’ntar dei tu , .t’io dico il *vero: e

Che d’alcun’opra nqflra hai pur contezza: ’

.E ſai, che molti de’maggíor Campioni,

Cr’ae dfflìíe’gbifl la Croce, iofei prigioni.

Da me preſi, (9- atuvw’nti , e' da me ſuro

171 magnifico dono 4 te mandati:

.Et ancor starieno in fonda oſcuro

Di perpetua prígion per te guardati:

Eſarç/li bora tu *via più ſicuro

Di tt-rminur *vincendo i tuoi gran pian' ,

Se non, che’l ſier Rinaldo , il qual ucciſe

1 miei guerrieri, in libertà gli mzſnN

r l 5 e.

J
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`Ne' quali verſi , come può ciaſcheduuo ve

dere , le parole d’Armida ad altro non riguar

dano , che a celebrare la propria virtù , 8c a

dimostrare la divorione da lei portata al Re;

d’Egitto : delle quali due coſe , la prima {i

ſcorge dalla grandezza dell’impreſe , che ſe

guitando ella il mestiero dell’armi havea con

dotto a fine: la ſeconda, dall’eſſer di reſcu

te andata ad accreſcere l’Oste del Re, all’ha—

vere per lo paſſato impiegato tutto il ſuo va—

lore a pro dell’impero di quello; e ſopra tut

to dall’havergli mandato in dono quei Cava

lieri Christiani , ch’ ella havea fatti ſuoi pri,

gionieri.

E ritornando all’orat'ion'e di Mariſſa-'dico,

che la ragione dell’offerta in elia contenuta, e

dell’abbandonamento d’Agramante stia eſpreſ—

ſa nella terza ottava; ove quella feroce don

zella dopo havere oon ſomma libertà d’ani

mo conveniente al di lei generoſo costume,

ragionaro delle cagioni del ſuo odio per in—

nanzi a Carlo portato ,- paſsò a diſcorrerq

della ſua mutatigpe in coral guiſa:

BANDO NVOCBR PENSA: più A.LB Tvn SQYADRE,

Io TROVO) (rs COME SIA può più ADAGIO)

CH’lL BVON RVGGIER DI RISA FV MIO PADRE,

TRADLTO A TORTO DAL FRATEL MALVAGXO.

' E così per tutta quella ottava va ſpiegan

do l’origine della ſua parentela con Carlo,

e dell’inimicitia nuovamente fatta con Agra

mante ; le quali coſe ſenza fallo furono le.»

cagioni del ſuo mutamento .* e più appreſſo

ſoggiugue; . C 2 MA
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MA nom AVVlEN cnr 031mm VOGLlA nous}

E ”cera CADER L’ALE AL MIO FVRORE,

L’HAvnn INTESD pot, cun 031 soN oivm.A,'

COME IO TI SON D,AFF1N\TA CONGIVNTA

Hora quì può ſorgere un dubbio, il qua—`

le non dec da noi eſſer laſciato in dietro

ſenz’aleuna riſposta. Il dubbio è questo, che

il fatto di Marfiſa contiene due ben diverſe

mutationi: l’una ſi è il paſſaggio dall’ amici—

tia di Agramante a quella di Carlo. L’altra

è l’abbandonamento della Maomettana ſuper

stitione per la ſanta , e ſalutevole legge di

Christo . Della prima mutatione , come che

ſ1 ravviſino convenevoli, e ſufficienti ragioni,

così ne’verſi da noi testè recitati., come nel

fine dell’orationc: della ſeconda però par che

niun conto ſe ne ſia fatto : perche in tutto

il corſo di questo ragionamento non ſe no

reca nè pur menoma ragione : nè meno do

ve il Poeta laſciata la perſona di Marfiſa

viene a prendere la ſua propria . Il pcrchu

potrebbe alcuno stimare, il nostro Autore in

questa parte dell’Inventionc haver peccato in

coſa molto eſſentiale, e che perciò non.,

debbia andar libero di riprenſione. Non pc—

rò di meno .ſe ſi guarderà attentamente alle

circostanze di questo fatto , conoſceremo chia

ramente , che Marfiſa fu moſſa ad abbracciare

la Christiana Religione per quell’ isteſſe ra--

gioni, perle quali divenne nemica d’Agra—.x

mante, 8c amica di Carlo: c particolarmen

îC Per eſſer nam. da genitori della inefdäſima

L. . , . e e.
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ſede . Ciò stabilito per conto di detta ragio-',

ne, altro non fu tralaſciato dall’Ariosto , che

l’applicatione d’ eſſa ; la quale applicationu

potendoſi agevolmente ſupplire dal diſcreto,

8c attento Udirore, da chi bene intende non

glidovrà eſſere recato a fallo il tralaſcia

menro: anzi ſecondo la dottrina del Falereo

doverà portarne più tosto laude, che biaſmo:

perche di ſimili coſe fia bene , dice egli, il

fare , che colui a che ne ha da aſcoltare , nc.

ſia con qualche poco di fatica da ſe stcſſg

ritrovatore . '

a. Ne creda alcpnoflhe debbol ſia per tal mu:

tamento questada noi dimostrata ragione : per*

che per prima potentisſima in ſomíglianti caſi

ſuole eſſere la memoria, e l’eſempio de’ no

stri maggiori:malſimamente, che questo mo

tivo doveva eſſere avvalorato oltre modo dal

giusto ſdegno di preſente concepito contro

d’Agramante: ſenza che eſſendo il lume 'del

la fede ſuperiore a quanto poſſiamo compren»`

dere con le forze del nostro intendimento.

in ſomiglianti mutationi non ſi hanno a cer—f`

care ragioni dimostrarive; ma vi ſiha ben da,

ſupponere ſempre l’ajuto della divina gratia;

la quale poſcia che, come inſegnano i Mac,.

stri in divinità , in diſpenſando i ſuoi doni ,.

ſuole ſovente ſiate valerſi de’mezi humani,e

de’nostri affetti medeſimi; non ſia ſuor di ra;

gione :1 che foſſe nell’ animo di Marſiſa per.

tal via penetrato. . .

gli.ca .il ſecondo capo, che riguardal’anrof

re,
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re, e la veneratione , che ſi dovea mostrare

da Marſiſa verſo dell’ Imperator Carlo; egli

fi ha da ſapere, che la veneratione altro non

è, che un’ecceſſo di stima , e di maraviglia.,

che habbiamo verſo di quelle perſone , chu

ſono a noi ſuperiori, ò per grado, ò per viz

tù, ò per potenza: e di più , che dall’unione

di questa pasfione con l’amore naſce la divo

tione, che è quella diſpoſition d’animo , con

la quale in un medeſimo tempo amiamo , e

veneriamos . ”è ..r. .

Scorgclì questa tal diſpoſition d’animo in.;

Marfiſa da più parti di questa oratione ; ma

principalmente dalla prima stanza , ordita

tutta de’ fatti più illustri , e delle glorie più

egregie di quell’ Invitto , e glorioſo Im

peratore . Impereiò che da niuna coſa tan

to ſi raccoglie' la stima , .e l’amore , quanto

dalla lande . Laonde da una ſomma laude,

ſomma divotione ſi comprende: e tale è ſen

za fallo la laude, di cui' al preſente tagionia

mo. Enel.vero qual’altro encomio e più no

Bileae più illustre, e più proprio d’un Prinñ

cipe ſi potrà mai ritrovare, che ſi. ſſa ugua

gliare a questo attribuito da Mar ſa a Carlo?

E ual ſegno d’amore, e di veneratione non

vi u .in ſommo grado dimostrato è Ella nel

primo verſo , il quale dice:

CCELSO’ lNVlTTO: E GLORXOSO AVGVSTOZ

Mediante l’altezza del grado imperiale per

l’eccellenza del valore , e della virtù degna

mente collocato, fa vedere non men chiaraf

- men—

l
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mente , che altamente eſpreſſo tutto quello;

che può piegare l’alterezza d’ un' animo ad

una sì fatta commotionc . Nel ſecondo , nel

tcrzo , e nel quarto verſo ſi celebra ampia

mente la potenza , c la fortezza di qucll’lm

pcradore, facendoſi vedere nota, c temuta da

tuttele più remote nationi del mondo . E per

renderla più degna di veneratione , ce la di;

mostra ſolamente impiegata a pro della pietà,

e della religione. Ecco le parole del Poeta:

CHE DAL MAR’ÎNDO A LA TIRINTHIA FOCE,

DAL BlANCO SCITA A 1.,ETH10PE ADVSTO

Rxvnm FA! LA TVA CANDLDA CROCE

Nel quinto con la pietà , e con la fortezza

già accennare , accompagna la prudenza , e

la giuſh'tia; delle quali virtù l’una è quella,

la quale i Principi per la malagevolezza del

le coſe 9 che hanno ſovente a trattare , devo

no haver ſempre innanzi il penſiero per lu

me , c per iſcorta di tutte le loro operationi.

L’altra , cioè la Giustitia , è neceſſaria per

governare gliaffari del Regno;acciò , che ren

dendoſi a ciaſcuno il ſuo dritto ,i Popoli go

dano di quel frutto, per la dolcezza del qua

le ſostengono, 8c amano lo stare all’altrui do

mínlo ſottoposti . E finalmente tutte e due;

congiunte con la fortezza , e con la pietà det

te di ſopra, forman l’eſempio d’un perfetto

Principe . Il verſo dice: *

N5 Dl *r5 ma… u. Plv smcxo , o’L ptv ows'ro

Et è d’avvertirſi , che in questo luogo noi

non prendiamo la voce Suna” , come la

pren.z
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'prende Aristotele per quella ſcienza generale}

di cui è proprio conſiderare le prime cagioni,

8c i primi principi di tutte le coſe; ma `come

fi ſuole uſare da'Cicerone per quella virtù,

.che più comunemente prudenza s’appella.

! Nel ſesto a e nel ſettimo ſi contiene il

premio, 8c il frutto, di che era degna una sì

eccellente virtù: cioè la gloria d’eſſer ammi

rata, e celebrata per tutte le parti del mon:

do. Le parole del Poeta ſono le ſeguenti.

TVA FAMA, cH’ALCVN -trauma NON SERRA, .

Vl TRATTO M’HA , FIN DA L’ESTRHMA tra”.

Hora laſciando andar da parte la grandez—`

ia dell’lmperio, e lo ſplendor della gloria, le

quali ſono coſe esteriori; e conſiderando i proprj

pregi dell’animo di un Regnante , qual Filo

{oſo ſeppe mai fingere Idea di Principe più

nobile, e più bella di quella , che vien for

mata dalle quattro virtù , attribuite da Marſi`

ſa a Carloè cioè dalla Pietà, dalla Fortezza,

dalla Sapienza , e dalla Ginstitia . Il Roter: ha—

vendo drizzato il penſiero al medeſimo ſegno

del nostro Poeta , e volendo costituire un.

Principe , a cui ninna perfettione haveſſe a

mancare , venne a dire le ſeguenti parole:

'Tbeologia Chriſlíanarum trio prcecipuë ín, Deo

ponit, ummarn potentiam, ſummam ſapientíam,

finnmam bonítatcm . Hunc ternarium pro 'viri

bu: aIz/ol*wu oportet . E prima di lui Aurelio

Vittore diſſe ancora un’altra ſimil coſa : Duo

ſlmt a qua-tab egrcgií: Principibm expec‘îantur,

Sanéîitar domi , in armi: Fortitudo, utrobique

.Irudenti”. Ma
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Ma come che il detto Roter: s’inalzaſſej

'col penſiero alla più alta parte del Cielo, e

di là tolto haveſſe i più fini colori per colo—…

rirne il bel diſegno; non per ciò gli riuſcì di

poter darne un’ Idea così chiara , e così di—

stinta , qual’ eſſer quella del nostro Poeta ſi

ravviſi’i. Imperciò che quell’attributo di bon

tà , ch’ ei vi richiede , ſecondo il mio avvi

ſo, per eſſer troppo generale , non ben dimo

fira gli uffici, che deve eſercitare un Principe

con li ſuoi ſudditi : laonde panni meglio haver

fatto l’Ariosto , il quale partendo questa ge

neral virtù , ne formò due più ſpeciali , e più

proprie d’un Principe , cioè la Pietà , e la

Giustitia . L’isteſſo posſiam dire della Santità

richiestavi da Aurelio Vittore . Ma la laudc

maggiore, che ſidee al nostro Poeta,ſi è,chc

co’l ſuo concetto appreſſarſi volle più che ad

alcun’altro, alle parole della Divina Sapienza

dette per bocca di Salomone ne’ Proverbi;

ove l’isteſſa Sapienza invitando i Principi a.

voler ſeguitare i ſuoi vestigj , promettendo

loro per mercede, l’arte di ſaper reggere)

gl’lmperi con gloria ’,"e`con ſicurezza , dice

così : Meum est conſilium, ó- -equitar , mea cſi

prudcntia, mm est fortítudo . Dalle quali pa

role chiaramente ſi raccoglie , che il Princi—,

pe debba haver l’animo fornito di Fortezza ,`

di Giustitiaz e di Prudenza: e che per poſ

ſedere queste virtù biſogna ricorrere aifonti

della Divina Pietà ; che vuol dire l’isteſſo,

che vi li richiegga ilfanimo obçdiente alla.,

2 ' " R611':
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Religione ..Siche in tutto le virtù dell’otti

m0 Principe , ſecondo un sì ſaggio .diviſa

mento, vengono ad eſſere le quattro diviſa

te dal nostro Poeta nell’ anzi detta stanza. ,

delle quali la Pietà è il fonte , e l’altre tre;

ſono i ſuoi tivi.

. Ne ſia chi ſi maravigli ſe delle quattro

virtù raccolte da Salomone noi ne habbiamo

nominate ſolamente tre: perche le dUC3CÌOè

il Conſiglio, e la Prudenza le habbiamo ab

bracciate nella ſola Prudenza; non perche:

tali voci ſi habbiano da pigliate come ſino

nime; ch’ una si vana , .Sc inutile loquacità

’ non è da ſupponerſi in questo luogo; ma si

bene perche il ſacro Scrittore havendo volu

to distinguere con ſpeciali voci la Prudenza

civile dalla militare; la prima la nominò

Conſiglio, e la ſeconda co’l nome di Pru

denza chiamolla: con che venne a fare della

virtù reggia due idee, una tutta civile for

mata dal Conſiglio, e dalla Sapienza: 8c un’

altra tutta militare costituita dalla Fortezza,

ö: dalla Prudenza; la qual coſa non fu con

ceduta all’ Ariosto , non havendo peravven

tura il nostro linguaggio voci da far ciò con

brevi, e ſemplici parole.

Poſiiamo intendere ancora quelle due voci

Conſilium, (9* Equíta: come due parti della.;

Giustitia; delle quali la prima conſideri ge

neralmente il valore, 3c la forza delle coſe,

e delle ragioni , e la ſeconda l’applichi in.

ſu’l facto.- o pure, che la prima appartenghi
“ ` W all’eſa

`-.
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all’eſame delle coſe , e la ſeconda alla de:

terminatione , 8c elettione delle coſe eſamina

te: e preſa in tal maniera la voce Conſilium,

l’interpretatione concorderebbe molto com

quel che ha detto due verſi. prima , cioè

Igo ſia” Sapímtia , Ò babzto m conſilío , é*

trua’ítí: inttrsttm wgitatíçm'bm; perche i pen

ſieri, che puliſcono la mente, ſono di coſo

generali.

Puoffi per terzo dire , che per conſiglio

'ſi ſia inteſa una virtù generale comprendente'

tutte l’altrc tre virtù, che ſeguono appreſſo,

dandogli quell’isteſſo ſignificato , che ſoglio

no dare gli Ebrei alia voce Sapienza; la qua

le, ſicome pruova Christoſaro Castro ne’proe

miali ſopra la Sapienza, ſi ſuol prendere per

l’unione di tutte le virtù inſieme con la pietà,

c co’l timor di Dio: e questa interpretationc

ſarà non ſolo conforme alle parole di. Sa

lomone citate di ſopra , ma anco alla ſenten:

za dell’Ariosto.

Ma non devo laſciare di farvi avviſati di'

due altre non men degne avvertenze z l’una,

che in questi verſi Marſiſa loda in Carlo`

quelle virtù , delle quali ella havearhavuto

maggior vaghezza: imperciò che volendo neÎ

ſeguenti verſi rendere ragioni dell’ eſſer ve

nuta contro di Carlo , due ne dà ,- l’una è

l’invidia della di lui fortezza ; l’altra la di-—jj

feſa della propria Religione: laonde lodando!

Carlo ſopra tutto per queste due virtù, ven-*’

ne., a dargli un ſegno di stima infallibile):

a; D z perche

*o*

.K’
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perche noi ſogliamo tener conto degli altri

principalmente per quelle coſe , delle quali

ſiamo più deſideroſ.

L’altra avvertenza è, che la laude data da

Marſiſa a Carlo , non ſolo appartiene a que

sto ſecondo capo , ma al primo ancora : per`

che nel grand’animo di Marfiſa non dovea ha

ver più forza la congiuntione del ſangue),

dell’amore, e della stima dovuta ella virtù.

Ne ciò ſu obbliato dal Poeta, anzi ben chiaf

Lamente l’avvisò , dove diſſe:

.Tasto fu il prima dì (ſcri*Ue Turpina)

Che fa 'vista Marſiſa inginocchiarſi:

Che ſol le par*ue il figlio di Pipino

Degno, a cui tant’bonor doro-(ff: far/ì.

Si raccoglie ancora la stima verſo di quell’

Imperadore , dall’isteſſe cagioni dell’inimici—,

tia tenuta con eſſo per innanzi, le quali

,s’eſprimono in questi verſi:

E (PER NARRARTI IL' VER) sorn MI MOSSE
l INVLDIA) E SOL PER FARTI GVERRA IO VENNI J

Acciò CHE sì POSSENTE RE NON Fosst,

CHE NON TENESSE LA LEGGE , cn’ro TENNI

ſEt in quest’altri:

.E m TVA FAMA mvimosfll, come

Io r’Ho 01^ nsrro, HAVEA FERMO NEL com:.

LA GRANDE ALTEZZA ABHATTER DEL TVO NUME

Impereiò che l’invidia è compagna indivi

ſibile della virtù, e della gloria. E negli ani

mi generoſi, qual’era quello di Marſiſa, que

sto affetto non {i ſuol destare , ſe non per

auslxs 59ſt- QPÈ .ſx @mano sranÌi olrrcd mo:

t… . o,
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do , e difficili à poterſi ottenere.

Ma dove adempia con maraviglioſo artiſi—`

cio tanto la parte della Veneratione a quanto

la parte dell’Amore è nell’ultima stanza, nel

la quale venendo Marſila all’ultimo atto della

ſua offerta ; c volendo dare a Carlo il mag—

gior ſegno della ſua divotione, e non haven—

do donde raccorlo ne’proprj fatti ;come quel

la, che ſin’a quel tempo gli era stata ſempre

i'nimica ; il Poeta con ſommo artificio la ſa
. , . `.Î. , ’ .

ricorrere all opere del ſuo Genitore , e fa che" ' , '

gli riduca a memoria l’amore , e la veneta.;

`rione portatali da quello in.queste parole :,

E come n. PADRE Mio PARENTE, E SERVO

Tr rv , *rr SON PARENTE , E SERVA ANcH’roÎ

Con la qual ricordanza non ſolo dona ſer--'

mo testimonio della ſua benevolenza , ma ſi

viene a fare di vantaggio partecipe di tutt’i

meriti. e di tutta la benevolenza acquistata.,

.dalla fede, e dall’opere del ſuo Genitore.

Et è da notarſi ancora , che in questi verſi

ſi contiene forza d’argomento efficacifiimao:

perche è molto veriſimile , che i figli habbi

no a ſeguitare le medeſime inclinationi deloro Genitori : il che ſopra tutto ſi ſuole av

verare in questa materia della divotione ver

ſo de’Principí ; ſopra la qual coſa vi ſareb—'

be luogo di lungo diſcorſo.

Finalmente havendo per certo quel che di-'

ce Aristotele: che ſi ſogliono amare coloro, che"

ſono nemici di quei medcſſmi , de’qualíſiamo ne

mici 719i. Pofliamo .aggiugnere trai ſegni delg’
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la benevolenza di Marſiſa verſo di Carlo , e

tra gli argomenti da muover Carlo ad amar

Marſiſa la comune inimicitia con Agramante,

contro del quale ella nella ſine dcll’orationc

.ſi mostra fortemente adirata, dicendo:

, AnLzx'CO-NTRA AGRAMANTB lo L0 iussnvo,

al} . coNruA oon’nrrno a CHE si^ Al. PADREyO A1. zrd
ſſ' Dl Lvl STATO PARENTE; CHE FvK REI

D1 PoRRn A MORTE l CENITORL MtEr.

Nella concionc d’Aimida al Re d’Egitto

manca quaſi tutto questo dimostramento di

veneratione, e d’amore, che ſi fa qui da Mar—

fiſa perzmezo della lande. Ivi , come può cia

ſcuno vedere , dapoiche hebhe Armida coru

quel breve ſaluto [O Reſapremo] co’l quale

non ecceajçtte punto dall’oſſequio dovuto alla

grandezza d’un tanto Principe; ſubito ſe n’enz

tra a .proponer la ſua offerta , dicendo:

" aneh’io ne regno

 

Per la fe , per la patria ad impíegarmi. ‘

Hora questa diverſità potrebbe 'recare.non.;

poca maravigliaachi conſider.aſſe l’una oratio

ne in paragone dell’altra:perche eſſendo ſinta

Armida dal Taſſo di tanta ſagaci'tà , quanta

in altra donna non mai .ſi vide; non pare ra—

gionevole, che haveſſe dovuto laſciare in die

tro una sì poſſente maniera da guadagnarſi la

benevolenza di quel Re,- maſſimamente in.,

una cauſa, nella quale ella cercando d’eſſer

vendicata di Rinaldo ſuo capital nemico , co

me bene avverte il Poeta , vi havea posto in

opera tutto il ſuo talento. Per toglierte un si.

’ ’ ’ atto
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/

' fatto ſcrupolo , 3c inſieme ſar chiaro quanto

l’artiſicio dell’uno , e dell’altro Poeta ſia de

gno di laude ; ſi ha in prima a por mente),

che ſe Marſiſa incominciò la ſua offert’a dalle

laudi di Carlo, à lei era neceſſario il ciò ſa

re, si perche in detta laude, come ſi è dimo

strato di ſopra , ſi contiene una delle ragioni

di questa offerta; si perche eſſendo ella stata

ſino a quel tempo a Carlo nemica , trattonu

quello del dimostrarſegli per parente non.»

l’era conceſſo di poterli dare altro ſegno di

divotione . Ad Armida però , le cui opere...

fatte contro de’Christiani erano ben conte a.

quel Re , per acquistarſi merito , 8t renderſi de

gna della benevolenza di lui , non facea bi

ſogno d’ altro artiſicio , che di ridurgliele a

memoria.

Aggiungaſi a questa ragione, che quelle per

ſone , le quali, come qui ſa Armida co’l RC

. d’Egitto, ne’tempi de’biſogni vengono ad oſ—

ferirci il loro ajuto , e mostrano di voler eſſere

con noi a parte di tutte le fatiche, e di tutt’i

pericoli;ſono .cosí lontane d’havere a porre in

opera questa ſorte‘di conciliatione, che il vo,

lerla uſare recherebbe più tosto danno , che)

utile: perche in effetto è così grande l’amo

re , che ſi mostra con l’opra steſſa , che ogni

altro dimostramcnto , che vi s’accreſca , ha.,

del ſoverchio: e nel dimostramento della be—

nevolenza , ſicome bene divisò Plutarco in)

quel libretto , ch’ei ſe de’veri , e de’finti Ami

Si a il éèrexslzíe _n.09 È 51.13.! ſenza ſoſpfrro di

rau
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fraude . Laonde eſſendo Armida per l’oprö

già fatte dalei, non eſente dalla nota di que—

sto vitio; quanto più ſemplice ſu la ſua offer
ta, tanto più gradevole ne divenne. i

Ma ſopra tutto commenda un tal tralaſcia—’

mento il fine principale della concione. ue—

sto, ſicome è chiaro per le parole del Poeta,

altro non ſu , che di generare maraviglia a e

stima di ſe , e della ſua virtù ne’ Capitani,

e Cavalieri del Re d'Egitto; acciò che quel

li innamorati non meno del valore, che della

bellezza , foſſero stati pronti a vendicarla del

ſuo nemico Rinaldo . Ciò conſiderato ; chi

potrà non stimare artificioſisſimo, e degno di

ſomma laude il conſiglio del Poeta in havcr

*fatto dar principio al ſuo ragionamento da..

una 'pronta , e magnanima offerta , quale fu

quellaè

0 Re ſupremo, elice , anch’io ne -vegno

P” la ſe , per la patria ad impiegarmi. `

Ella ciò. facendo venne ad imitare il co

fiume de’guerrieri più magnanimi, e più va—

loroſi 3 i quali, perche ſi ſidano molto nel

l’ardire , e nella fortezza, ſono vaghi di ſar

paleſe il loro animo più co’fatti, che con le

parole ; e per conſeguente apparve tale, qua

le appunto per lo ſuo ſine ſi richiedea.

Il terzo capo dell’ Inventione , il quale)

(come ſi è detto ) era riposto nella stima , e

nella maraviglia , che Marſiſa dovea destare di

ſe , e della ſua ſingolar virtù ; ſi ſcorge pari

mente da più luoghi. E per prima vi è que'17

o
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lo dell’haver havuto ella invidia , ò emulatio,

ne alla potenza d’un si grand’lmperadoro;

Imperciò che l’invidia , ò l’emulatione della.l

fama, c dell’honore , non è d’altri, che di

quegli animi, che ſono ſort.nati dalla natura…

per impreſe grandi, e glorioſe: laonde ſi leg

ge appreſſo di Plutarco, che le glorie di Mil

tiade faceano a Temistocle 'trapaſſare le notti

ſenza ſonno . E leggiamo ancora , per tacer

d’altri , che Tucidide haveſſe pianto in ſentir

leggere ad Herodoto la ſua historia . La qual

coſa veggendo l’isteſſo Herodoto , e facendo

preſagio da quell’atto dell’eccellente , e per*

fetta indole di quel giovine, rivoltoſi ad Olo

ro,o Oro’lo ſuo Padre,hebbe a dire di lui: Ia

ti stimo beato, 0 Oloro, per l’egrcgia prole, che

tu hai; tuo figlio ha un’anima , il quale fifa...

traſportare con molto impeto *verſo le diſcipline.

Viene per ſecondo l’eſſerſi partita dagli ulti—

mi conſini dell’Aſia per ſar prova del ſuo va-Î’

lore con un sì famoſo Imperadore, non ſenza

ſperanza di poter vincere; il che lo dinotanq

quelle parole: N. ` La:

FORSE n. FACEA , o FORSE BRA IN ERRORE

Per terzo il breve , ma eſaggerante racconî

to di quello, c’havea fatto contro de’Christia

ni, e di quello, ch’era per fare , quando foſſe

perſeverata nella medeſima inimicitia.

PER (LVESTO H0 FATTO LB CAMPAGNE ROSS!

DEL CHRlSTlAN SANGVES ET ALTRÌ PÎERI CENNÌ’

ERA PER FARTI DA CRVDEL NismcA,

“Sii Non CADEA cui .in z’flA rA'rjro auicA.
'ſi ſi" ſiſi E " Per

_A ñ..—
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Per quarto le strane, e maraviglioſe avven

ture accadute a lei nel naſcimento , e nella.

ianciullezza; come l’eſſere stata la ſua madre,

mentre ch’era gravida di lei, meſſa in una bar

ca all’ arbitrio de’ venti , e del mare ; l’eſſer

nata in un’iſola deſerta ,' la morte della ma

drc , ſubito dapoi che eſſa ſu nata ; l’havere

havuto per custode della ſua fanciullezza un..

Mago; l’eſſere stata rubata , e.venduta per

iſchiava al Re di Perſia; la violenza, c’havea

cercato di farle quel Re nell’honore: le quali

coſe rendono oltre modo la stima di Marſiſa..

grande , e maraviglioſa . Imperciò che coloro,

che ſono paſſati per tanti pericoli , öt hanno

havuta la ſorte si amica , che _ne ſono uſciti

liberi , quando in eſſi ſi ſcorge qualche gran

dezza d’animo congiunta a gran nobiltà di ſan

gue ; pare , che ſiano stati custoditi dal Cie—

lo con particolar cura , come perſone destina

te a grandi, e maraviglioſe impreſe. Di ciò

ne habbiamo nell’historie ſacre l’eſempio in.

perſona di Moisè; e nelle prof-me in quella

di Ercole , di Ciro, di Romolo , e d’altri;

8.'. appreſſo Virgilio in quella di Camilla. A

questo modo il Taſſo per rendere di maravi

glia degna la perſona di Clorinda , la fe na`

ſcere, e nutrire tra ſomiglianti diſavventure;

Ma che dirò dell’impreſe, che racconta ha

ver fatte dapoi , che ſu giunta all’età gímc

nileè Q1151] coſa può ſingerſi più maraviglioſa,

e per conſeguente più degna di stima della.,

.conquista fatta del Regno di Perſia, e di ſet

{A 1 [C
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tc altri vinti, e preſi da lei , in eta, che ap

pena paſſava il diciotteſimo annoè Enel vero

chi non haverà maraviglia in aſcoltare, che:

una Giovane venduta per iſchiava ad un po—

tente Re , volendole quello torre la verginità,

ella gli haveſſe tolto co’l Regno la vita in

ſieme..Aſcoltate di gratia le parole del Poe

ta, e conſiderate tutte lc circostanze , che ſi

narrano in questo fatto , epoi fate da voi steſ—

ſi il giuditio ſe ſi può fingere coſa più maravi-Î

glioſa.

E Ml VENDERO lN PERSIA PER iscHtAvA

A VN RE , CHF. Pol CRESCIVTA lo POS! A MORTI:: a '

CHE MIA VERGINITA "ron Ml CERCAVA: ,..J. `

UCClsl Lvx CON TvTTA LA svA coin.s: 5.5**' j`

TVTTA CACCIAl LA SVA PROGENIE PRAVA;

E PRI,:Sl n. REGNO; B TAL FV LA MiA soRTE;

CHE DlCIOTTO ANNI D’vNo, o DI DVE MESI

Io NON PAssAt, CHE SETTE REGNl pREst.

Ma perche veggiate più chiaramente quan—`

to di pro rechi , o per meglio dire quanto ſia

neceſſario alla perſona , che ha a ſare altrui

offerta di ſe il rendere la ſua virtù degna di

stima , e di maraviglia .ñ e per conſeguentu

quanto ſia da commendarſi il conſiglio dell’

Ariosto, il quale nella preſente concione mo—

stroffi cotanto studioſo di questa parte , chu

per tutte le vie poſſibili cercò di fare appari

rc tale la ſua Marfiſa; egli mi giova il ritor—

nare co’l penſiero a riguardare la ſomigliante

offerta d’Armida ;ove,s’io dritto miro,il no

stro maraviglioſiffimo Torquato, havendo calf

2 cato
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cato il medeſimo ſentiero dell’Ariosto : 8c ha

ven.do adoperato con ſomma eſquiſirezza que

sto artificio, mentre introduce a parlare una..

perſona , alla quale niuna ſorte d’accorgimcnto

dovea eſſere aſcoſa; par habbia voluto darci nor

ma , elegge díqnel che ſia dritto farſi in ſomi

gliante materia. In quc,st’orationedo dico , noi

troveremo l’ingannatric-e Donna tutta intenta ad

a’ggrandire il ſuo merito , celebrar ſe medeſima,

hora dallo stato Reale; hora dal glorioſo non

men che duro a e travaglioſo mestiero dell’armi;

hora dall’elſerſi impiegata in eſercitio ſuperiore

alle conditionidel ſeſſo donneſco , ma non già

diſconveniente alla dignità di Regina ;hora dal

l’attirudine in ſostenere con decoro l’officio di

valoroſo ſoldato , dicendo: `

i Dan/i all’zstççſſà man lo stettro , e l’armi,

i .…saprä la ”5140” torpe al ferro , 0 langue)

ſi} Ferire, è frar da le _firite il jímgue.

Hora dall’lmvere altre ſiate ſarto paleſe con

;’73* l’opre il .ſuoìardíre , vantandoſi baldanzoſa

'. ,ment): con le ſeguenti parole: ,'

”Ne creder, che ſia questo il dì Primiero,

Cbe a ciò nobil m’in‘vaglm alta 'vaglia-zz.”

E doppo questa prima, e general laude Ve—

nendo ad un racconto più ſpeciale delle ſue

prove; reca per testimonio del ſuo valore l’ha—

.Ver Fatto prigionieri iprincipali Campioni del

lìoste KChristiana , e mandatili in dono a quel

Re : e come ſe voltſſe contraponere, e porre

in bilancia l’utilità, e la grandezza di questo

ſno fatto con tutta la forza dell’armi racclolte

` ' dal a

 

U4”.—
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dalla potenza di quel gran Monarca , dal

cui impero , ſecondo racconta il medeſimo

Torquato , prendevano legge gran parte de’

popoli dell’Aſia, e dell’Africa; conchiude in.;

ultimo, che ſe quella ſua opera non fuſſe sta

ta' reſa vana dal ſommo valor di Rinaldo,

ſarebbe stata di tanta utilità all’impreſa,chc

diſegnavano ſare contro de’ Christiani , chu .

havrebbe dato nelle loro mani una ſicura.

vittoria . Poteaſi dir più?

Ne qui terminò l’artiſicio di uell'astutaî

Donna; anzi perche non haveie havuto a

mancare al ſuo dire niuna delle coſe atte ad

ingenerar di ſe un’estrema,eſingolat maravi

glia; alla magnificenza delle parole, 8c del

le coſe raccontate volle accoppiarvi ancora..

il gesto, e’l portamento della perſona, 8c il

ſuono della voce più confacente a tal dimo-z

stramento. Onde di lei cantò il Poeta:

.E quanto può magnanima , e firocc

Cerca parer negli atti, e m* la eac!.

Dico di vantaggio ,' l’isteſiîl offerta , che)`

ella con tanta prontezza, e generoſità d’ani

mo venne a fare al Re d’ Egittö, altro non

ſu, che un ben’astuto artificio inventato a ſi

ne di poter con honesta cagione, celebrando

i ſuoi fatti , renderſi riguardevole , e mara

viglioſa appreſſo di coloro., che stavano a

menſa co’l Re . Concioſiacoſa che cercando

ella d’eſſer vendicata dell’ oltraggio fattolu

da Rinaldo 5 B: havendoſi a ſar ciò non già

dal Re , ma da’ ſuoi Capitani, e Cavalieri;

a
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la verace intentione del ſuo ragionare)

fu più di muover questi, che quello . Per

tanto havendo ella eletto in quest’ opera per

ottimo il mezo della ſua bellezza , e dell’a

more; come colei, che ſcaltra era, e cono

ſcente di quanto giova a muovere gli animi

altnu'mfipendo, che l’amore per eſſer forte,

ze poſſente, fa d’uopo, ch’entri nell’animo per

la Maraviglia ; ſi avvisò , che le conveniva.

di parer a tutti coloro, che cercava di 'ade—

ſcare all’amor ſuo, adornata d’una virtù va—

levole a destare una si fatta commotione: e

Puesta ſu la virtù militare,come quella,che

uperava d’aſſai le conditioni del ſeſſo.Eper '

farla paleſe per avventura non v’era maniera

più acconcia di quella, che fu tenuta da lei,

offerendo al Rc la ſua opera per la guerra

contro de’ Clli'lstlíll`ll apparecchiata. : perche;

con quest’arte, mentr’ ella, ſeguitando il co

fiume dell’offerta , hebbe a far grato il ſuo

dono a .quel Re, 8c hebbe a togliere la ma

ravìgpl—ia , che.*porca naſcere negli aſcoltanti

in vedere una donzella prometterſi tanto dal

ſuo valore; potè, aſcoltandola quei Capitani,

i quali cercava di tirare alla ſua rete , ragio

nare ampiamente delle ſue lodi: e per con

ſeguente render degno di stima il dono del

la ſua perſona offerta in premio della deſi

derata vendetta. .

Vi ha dunque in questa concione d’Armí-ñ

da due offerte, una prima nell’apparenza, e

ſeconda nel fine.; e questa e quella , chclſa.

a
1-..
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i,i.

al Re d’Egitto dell’opera ſua per quella guer-Ò

ra, che s’havea a ſare contro de’Christiani;

l’altra è prima nel ſine , e ſeconda ncll’apparen

za; 8c è quella, che ſa della ſua perſona ,e

del ſuo regno a qualunque Cavaliero farà

vendetta delle ſue offeſe.

Ma quel ch’è degno di maggior oſſervaſi

tione, ſi è, che Armida vantandoſi co’l RU

` d’haver fatti ſuoi prigionieri i principali Cam

pioni dell’eſercito (Ihristiano, narra coſa to

talmente difforme dal vero : dice d’haverli

vinti per opera di valore : ma in effetto il

fatto andò altramente : perche quanto ella..

operò in quell’impreſa ſu tutto eſeguito per

mezo della fraude, e dell’ inganno. Co-nte

nendo adunque il di lei racconto una si ma

nifesta falſità , pare , che non ſia privo di'

colpa; tanto maggiormente , che il Poeta..

ſinge, che Armida , come ſe ſoſſe stata ſicura

di non poter eſſer convinta di bugia, chiamò

in prova di questo ſiro fatto il testimonia del

Rc medeſimo, dicendo:

.Ben mmm: V51'. dei.:70 dico il rnera.

Laonde potrffi dire alcuno , o ſecondo

la credenza d’Armida era noto al Re la ma

niera, con la quale havca fatto ſuoi prigioni

quei Cavalieri , o non gli era noto ; ſe gli

era noto , peſſimo conſiglio , e troppo sfaccia—

taggine fu quella di lei in haver chiamato per

tcstimonio de’ſuoi detti uno, il quale , a vo

ler dire il vero ,havrebbe dovuto con ſomma

ſua vergogna dimentirlai ſe. non gli era EOLO

a C C
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a che pro ſu da lei tal fede , e tal testimo

nianza richiesta?

Ma tolga Iddio , ch’io con tali oppoſitioni

ſia per recare niun’ombra di colpa allo ſplen

dore di questo maraviglioſo Poeta; anzi ſico

me percoſſa dal ferro la dura ſelce, dal chiu

ſo ſeno vive faville di pura luce ſparge d’in`

torno ,' così ſpero io di ſare a che questa Op- '

poſitione debba ſar comparire più chiara , e).

più luminoſa la maraviglioſa bellezza del na

ſcosto artificio , che in questo luogo ſi con:

tiene.

E per incominciare dalle coſe più manife

ste, egli ſi ha in prima a por mente , ch’ eſ

ſendo Armida di costume fraudolente , e per

lunga uſanza avvezza a valerſi dell’astutie › e

delle menzogne; non era veriſimile , ch’ ella

l’haveſſe abbandonare nel maggior biſogno;

cioè in quella cauſa , nella quale cercava-

di procacciarſi favore , 8c ajuto per far ven

detta di colui , dal quale stimavaii oltremodo

ſchernita , e vilipcſa . Habbiaſi adunque per

indubitatoflhe per quel che s’apparticne alla

falſità delle coſe narrare da lei , non ſolo non

vi ha fallo veruno 5 ma non ſi può deſiderat

coſa , ove più riluca la maestria dell’artiſicioſo

Poeta.

Rimane ſolo, che riſpondiamo alla difficol—

tà a ſe il Re haveſſe , o nò havuto contezza

de’fatti di lei. Intorno alla quale oppoſitione

non ſia per avventura fuor di ragione il dire,

eh’ella. 99m; Spb-'Poſa a É vaga Ìîénsranáíirc.

ó.. .. l
….
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i1 ſuo merito appreſſo di quel Re , l’haveſſej

per ſuoi ministri fatto avviſato di questo fatto

nell’isteſſa maniera , che lo racconta nella...`

preſente concione . Ma ſe alcuno replicando

diceſſe , che non era veriſimile , che i fatti

d’una perſona così riguardevole, e per la di-’

gnità Reale, e per la parte, che le vien data

dal Poeta in quest’opera , foſſero naſcosti a.;

quel Rc , per altro deſcritto .dal Poeta per

huom ſaggio, 8t avveduto . Si riſponde , che

l’Autor medeſimo havendo conoſciuto questa

difficoltà, la. dileguò con belliſſime inventio.-`

ni . Imperciò .che finge , che Armida , come.,

s’haveſſe di ciò dubitato , ſi foſſe avvaluta di

tutte le coſe, che potevano aiutare a coprire

il ſuo inganno: e che per tanto cercato il tem

po, e’l luogo più opportuno al ſuo intento ,

haveſſe eletto quello , che ſiegue , doppo 1c

vivande , quando gli animi gravati dal cibo ,

8c intenti a ſolazzarſi , ſono poco atti a con..

ſiderar le coſe per minuto . Appreſſo , ella ſe;

guitando i conſigli del’zio , dal quale havea

appreſo . .

A far manto del *vero a .la menzogna; .

tra con haver accoppiato a tal bugia alcul

ne verità molto rilevanti, e coſpicue; e con

haver fatto precedere al racconto di eſſa.,

eſpreſſi ſegni di valore, e d’ardire, contenuti

in quella 'generoſa offerta, con la quale diè

principio al ſuo ragionare; e con rendere;

ineontanente ragione di tal generoſità;com

roſe. la .ſia @291; a il; .luogo eli; haveäbbeóz

' . a a~



'4: LETTURA SOPRA LA CONCIONE

abbagliato le menti iù avvedute-; non che fia

maraviglia, che havei e dovuto rittovar fede tra

gli offuſcamenti dell’ amore , e delle ſollazze..

voli applicationi . In oltre per ordire più ſottil

mente l’inganno , ſicome habbiamo di ſopra..

diviſato ,ella ſi studiò di dargli veriſimilitudine,

;neo con la maestà del volto. e della vocexle

quali coſe tutte ne danno chiaramente a dive

ere, che il Poeta habbia fatto fare ad Armida

un sì fatto racconto, non già perche egli non

li foſſe accorto dell’ anzi detta falſità; ma si

bene perche così richiedeano i ſuoi fraudo

lenti costumi , 8c il fine da lei propostoſi . E

nel vero ſe questo non fuſſe un racconto ar

tificioſamente favoloſo; 8c Armida non haveſ—

ſe diffidato della verità delle ſue parole , che

biſogno haverebbe havuto ella di preparar gli

animi degli aſcoltami in tante , e si fatto

guiſe è

Ma ſe con tutte quest’arti adoperare da lei

per eolorire le ſue menzogne a quel Re ha

veſſe in qualche parte potuto conoſcere la..

falſità de’ſuoi detti; s’haverà perciò da ripren

dere il Poeta? Dico che nò e .la ragiona

è ben chiara; perche bilanciato co’l danno z.

che le potea recare. appreſſo del Re il diſ

coprimento della ſua menzogna , co’l prò,

ch’ella ritrahea dall’ ingannare quei Cavalie

ri, che stavano a menſa co’l detto Re; trove

` remo a che ſia questo molto. maggiore di quel

lo . Imperciò. che quello , che aggiungeva di

falſo alle coſe operate da ſe , non riguardavaf

no
ha ›
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no il fatto , ma il modo: ne era il ſuo fallo

tale , che non poteſſe ottenere leggiermento

perdono; si perche i Re ſono avvezzi a ſenti

re di cosi fatti vanti da tutti coloro , che;

vogliono acquistar gratia delle lor opere ; si

perche in così fatte menzogne ſi dimostra un

non so che di stima verſo le perſone , alle;

quali , e per le quali ſi raccontano . All’ in-

contro era molto l’utilità , che le recava il

fare un tal parlamento alla preſenza di quei

Capitani , i quali eſſendo di lontano paeſe,

non poteano haver pienamente contezza del

la verità del fatto . Concioſiacoſa che deſide

tando ella d’eſſer vendicata dell’offeſa ricevuta

da Rinaldo; 8t havendo in ciò , come ſi è detto,

non tanto biſogno dell’ajuto del Re , quanto

dell’opera, e del valore di uei Cavalieri, li

quali cercava di tirare alla ua difeſa per la;

via dell’Amore 5 quanto più grande appariva

il ſuo merito, tanto maggiore efficacia dovea

havere la ſua perſiiaſionc . E di ciò basti tan

to.

Hora l’oi’ferte oltre l’eſſer varie per cagio

ne delle diverſe qualità delle perſone , che)

s’offeriſeono , traggono ancora non poca va—

rietà dalla diverſità dc’ſini, che ſogliono ſpro

nate gli animi nostri a procedere ad un co

tale atto . Il perche volendo i0, per quan—

to le mie picciole forze comportano , far pa

leſe, e .ſvelare compiutamente tutto l’artiſi-’

cio di questa concione; fa di biſogno il mio

ragionamento habbia ancora a dichiarare.)

F ,z tutte
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tutte quelle diverſità, che poſſono da questa

conſideratione procedere.

Dico adunque o che l’offerte , per conto

del fine, o ſi fanno per pura benevolenzr…

o per propria utilità . Per pura benevolen- .

2a ſono tutte quelle ,' che ſi ſogliono fare a_

gli Amici nelle loro necesſità ; del che ſu

ne veggono gli eſempj in molte epistole di

Cicerone ſcritte a Craſſo, a Trebatio, &ad

altri; appartengono ancoraa questa ſpecie ai-,

cune lettere ſcritte da Simmaco Prefetto di

Roma in nome del Senato ad Honorio , 8c

Areadio Imperadori : ne è da tralaſciare.;

quella , che fece la nostra Partenope alla_

Repubbliea Romana doppo la rotta di Can

ne. In oltre ſi poſſono ſotto a questo capo

conſiderare tutte quelle ambaſcerie, che ſi ſ0

glíono mandare a’ Principi novellamente ,aſ

ſunti a tal dignità; come che in eſse il pri;

mo luogo ſia della congratulatione . Ve ne

ſono altre poi, le quali ſi fanno per ſolo

complimento . E benche queste realmente non

vengano da benevolenza ;ì'nulladimeno per

che mostrano d’eſſer tali, nel trattarſi, nom

devono distinguerſi da’quelle.

In questa ſorte di concioni , l’officio del

l’Oratore ſi ha da impiegare tutto in render

probabile a e veriſimile detta benevolenza:

8c a tal ſine ſi havranno da trattare due)

'capi , delli quali l’uno ſia il dimostrare”

e far chiara la cagione , per la quale ſiamo

gio@ ad impiegare la nostra opera., a prò di

"’ " ' colui:
u
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'colui, al quale ci offeriamo ſenza niuna ſpeó`

ranza d’utilità; il che ſia ſe noi diremo d’eſ

ſere ſpinti o da parentela , o da amicitia..

antica, o da’beneſicj ricevuti, o dal ſommo

merito della perſona steſſa, alla quale ci of

feriamo , o da altra ſimil cagione, ſe vo

n’ha. L’altro dovrà occultamente rimuove-J

re tutte quelle coſe, che potrebbero dar

ſoſpetto di qualch’ altro fine differente dall’:

Amore. i

Le offerte, che ſi fanno per propria utili:

tà di chi s’offeriſce , ſono compreſe ſotto

tre ſpecie, le quali corriſpondono a tre ſor

ti di comodi , che ſi poſſono ſperare dalla.:

perſona, alla quale ſi fa l’offerta; cioè rima—è

neratione di valore, e di fatiche; difeſa da,..

nemici potenti, che cercano la nostra ruina;

8c aiuto , e forza da vendicarci contro di chi—

ci haverà fatto offeſa.

'Per eſempio d’offerta fatta perottener ri-`

muneratione di fatiche, e di valore , habbia

mo il fatto d’Alceste, di cuinarra il medeſi—,

mo Ariosto , ch’e li ſi. foſſe andato a porro

a’ ſervitii del Re i Lidia , ſolo con iſperanza

, di potere in premio del ſuo valore ottenere)

per iſpoſa l’ingrata figlia di quel Re dal n0

me del dominio , Lidia parimente chiamata;

della quale, ritrovata da Astolfo nell’inferno

condannata al ſupplicio d’un denſo, 82 amaro

fumo , che la sforzava a pagare con' eterno

pianto la ſua perſidia , ſi leggono le ſeguenti

parole .-

.Erg
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" Era in quel tempo in Traeia un Cavaliere,

' Iſiímato il miglior del mondo in anne;

Il qual da più d’un testimonia 'c’era

Di ſingalar beltzì ſèntì lodarme:

’. ì T4101:: ſpontaneamente fe penſiero

' 77 Di -wler il ſim amor tutto donarme;

x Stímandu meritar per ſuo valore,

—5V Che caro lia-ver di lui do'vçffi il core.

Per eſempi di uelle , che ſi ſono fatte) ,

per impetrar difeſi; contro de’nemiei potenti,

potremo addurre quella , che ſe la Città di

Capua al Senato Romano , mentre temea d’eſ

ſer ſoggiogata da Sanniti; uella d’Alcibiade

a’Lacedemoni ,- e tra gli e empj più moderni

quella di Muleaſſe Re di Tunigi' a Carlo V.

e quella delle Provincie della Fiandra all’Ar—

ciduca d’Austria, 8c al Duca d’Alanzone.

Nella concione d’Armida a Goffredo, guar.

dando alcuno, come nella .ſine di eſſa .la detta

Armida per agevolare il richiesto ajuto , pro

feriſce a .favore de’Christiani tutte le forze..

del ſuo Regno.g potrebbe .far penſiero , che ſi

haveſſe à com rendere ſotto questa ſpecie);

nulla di meno e da noi attentamente .ſia con

fidcrato .il modo , co’l quale ſi procede in.,

detta oratione; troveremo in eſſa più tosto

forma di dimanda, e di preghiera , .che d’of

ferta, e di promeſſa: perche' come ſi vede dal

corſo del ragionamento , Armida non fondò

la forza della perſuaſione .tanto nella gran

dezza del dono', quanto nella giustitia della..

finta ſua Sanſa, e .nella pietà di GOfflädO-l

ina -
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Finalmente cadono ſotto la terza ſpecie.)

quella di Coriolano a Tullo Attio , quella.,

di Temistocle al Re di Perſia , quella che fc

Armida della ſua perſona , e del ſuo Regno a

chi le preſentava l’odiato capo di Rinaldo; e

vi poſſiamo aggiugnere ancora quella di Cat;

lo di Borbone a Carlo V.

Ncll’offerte della prima ſpecie, che ha per

ſine la ricompenſa , ſi vuol riguardare , che

o la detta ricompenſa è tale , che ſi poſſa.,

ottenere nel medeſimo tempo dell’ offerta.- ,

overamente ſi stima doverſi aſpettare di me

ritarla doppo qualche tempo con l’operea..

Nel primo caſo non eſſendo altro l’offerta-l

che una ſpecie di contratto , l’oratione ſarà

tutta del genere deliberativo, 8c i luoghi di

eſſa ſaranno quei della .maggiore , e minore

utilità ſpiegati da Aristotele nel primo libro

della Retorica . Nel ſecondo caſo l’artiſicio

maggiore ſarà di naſcondere il ſine della ri

compenſa , e mostrare d’eſſer moſſo da pura

benevolenza. '

QlLcllC, che ſi fanno per ottener .difeſe da’

nemici richiedono`più capi, delli quali ſe ne

tratteranno più , o meno , ſecondo ſia richiesto

dalla conditione della cauſa,e della qualità

di colui , che fa l’offerta , e di quello , al

quale ſi fa. ’

Il primo capo ſarà dirizzato a preparare.,

l’animo dell’eletto difenſore ad intraprende—

re la cura della nostra ſalute; il chcſi adem.,

pie con dargli lode di bontà , di fortezza.”

~ i
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di magnanimità, e di tutte quelle virtù, che

ſi richieggono dall’ eſeeutione d’una tal’ope

ra.
Il ſecondo ,ì affinche ſiamo stimati degni

della richiesta difeſa , dovrà dichiarare il ine—

rito, e la virtù della propria perſona. '

Il terzo rappreſenterà la perfidia > la Cru*:

deltà, e l’ingiustitia de’nostri nemici.

Il quarto, farà manifesto; che l’opera per

tal cagione impiegata , dovrà recare utili..

tà;e gloria inſieme a colui, che l’ha da in

traprendere : e ſe le eonditioni del fatto cc

ne daranno commodità', cercheremo in tutti

i modi di fare, ehe il nostro difenſore entri

a parte de’nostti intereſſi , il quale artificio

fu con molta maestria adoperato da Armida

nella mentovata oratione al Re d’Egitto .

Imperciò che .dicendo , che Rinaldo havea.;

liberato quei prigioni, ch’ ella gli mandava

in dono ; accomunò in tal maniera la ſua.

eauſa con quella del Re,che dà a divedere,

che in ciò l’offeſa apparteneva più a qucllm

che a lei. ' '

Il quinto farà paleſe l’agevelezza dell’im

preſa, ſpianando le difficoltà, ſe pur ve ne;

ſono. Chi vorrà vedere eſattamente trattarſi

tutti questi capi, legga appreſſo di Livio l’of,

ſerra, che fanno gli Ambaſeiadori della Cit-l

tà di Capua al Senato Romano.

?gesti medeſimi capi, ſicome poc’ anzi ho

divi ato, ſi hanno a trattare , quando la ti-`

EÈÌÎQÌ Maſs .ſi 3991.9 92mq? P?! la .via fel:

e
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le preghiere . E la ragione ſi è : perche chi pria

ga ha biſogno di mostrar gratitudine , e la gra

titudine non potendoſi dimostrare con la pron

tezza dell’opere , ſi dee dimostrare con l’okferte.

Dall’altra parte chi offeriſce per biſogno , anco'

dee ricorrere alle preghicre- La differenza.,

adunquc, che è tra la preghiera , e l’offerta ,

conſiste in questo; che quando la richiesta di

feſa ſi havrà da ottenere per via d’offerta, ac—'

ciò che la perſona , che ſi offeriſce , non ven..

ga per troppo humiltà a cadere dalla ſua sti—

ma, dovrà trattare la .parte della commiſera

tione molto moderatamente ; il che ſi vede;

ottimamente oſſervato da Plutarco nella con

cione di Coriolano . Il contrario è da farſi

per chi vuole ottenere il ſuo intento per ope

ra delle preghiere : perche tutto lo sforzo ha—

verà da riponerſi nell’humiltà , e nell’efficace

destamento della commiſeratione.

Ma l’eleggere questa, o quell’altra via ro—`

cede ſolo dalla diverſa qualità della per ona,

che domanda l’aiuto , e di quella , che ſi ha

a perſuadere a volerlo dare . Perciò che ſu

colui, che viene ad impetrar difeſa ſarà per

ſona di conoſciuta, e di stimata virtù , qual’

era Coriolano appreſſo de’ Volſci , il meglio

ſia ſe uitare quella via , ch’è più conforme»

alla ima , che ſi ha di ſe ; la quale ſenza.,

dubbio è quella dell’offerta; in altro caſo non

ſarà ben fatto il diſcostarſi dalle preghiere.”

Per conto della perſona, che ſi ha da perſila

dere , ſi dee haver questo riÈuardo :zche negli

. ani
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annui , che ſi reggono per giustitia , e per

piera, poſſono aſſai più le honeste preghiere

dell’ utili offerte : per contrario quei , che.:

hanno per ultimo fine la ſola utilità, ſi muo—

vono più facilmente per l’offerte .

Non obbliò corali diviſamenti il Taſſo nel

la concione d’Armida a Goffi—edo . Perciò che

introducendo a parlare con un’ huomo giu—

ſtilſimo , e piiffimo , qual’ era Goffredo, una...

donna , la quale toltone l’eſſer nata Regina ,

non mostrava altro pregio, che quello dell’—

innocenza de’ costumi 5 quantunque egli per

dar maggior vigore alle preghiere di quel

la , non haveſſe laſciato niuno de’ capi a

che testè ſi ſono da noi diviſati nell’ offerte ;

nulladímeno la maggior forza della perſuaſio

ne fu applicata a destare nell’animo di quel

magnanimo, e pio Capitano , e di quei ge

neroſi Guerrieri gli ſpiriti della miſericordia,

e della eompaflione. A questo ſine fu dipin

ta dal Poeta la ingannarrice donna tutta ti

mida , e vergognoſa. non poter proferir paro

la ſenza eſſer prima asticurata dall’innamora

to .EustatimA questo ſine ella ſi valſe più del

le lagrime , che delle promeſſe; più delle pre

ghiere, che degli argomenti; più della debo

lezza , che della fortezza i più dell’humiltà,

che della generoſità; più della metodo narra

tiva , che della argomentativa . A questo ſine,

facendoſi veder priva di forze, e di conſiglio,

e d’ogn’altro humano ajuto; volle appoggiare

tutta la ſperanza della ſua ſalute sù la pieràa

su

/
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eu la poſſanza, c su la generoſità del pio ,ma

gnanimo , e valoroſo Goffredo. A questo ſine

accennati appena li capi dell’utile , e ſpiegati

quanto era conveniente, eneceſiario quei del

la facilità i dilatò tutto il ſuo ragionamento

su quei del giusto, e dell’honesto: del quale

artificio ce ne fa accorti lo stelſò Torquato,

mentre finge, che i capi dell’utilità non be

ne eſprefli , 8t eſagoerati da Armida , ſiano

diligentemente conſiderati dall’ isteſſo Goffre

do , del quale và dicendo .

Nè pur l’ujhta ſua piera` natia

V”al , che coster' de la ſia: grati-1 degni;

M4 il mo‘ve util ancor : cb’util gli ſia ,

Che ne l’lmperio di Dama/Z0 regni

'CI-n' da lui dipendenda apra la rvia,

E! age*voli il corſò a z' ſuoi diſegni;

E gente , ó- anne gli ministri , ó* 5m

. Centra gli Egittii , e ehi starai con lara.

, A questo ſine conoſcendo ben-ella , che il

vanto , che s’ottiene d’alcun pregio ſoglia ſer

uire di ſprone a farci perſeuerare in eſſo ; ſu

data a Goffredo la laude di pio , di genero

ſo, e di magnanimo, e d’eſſer amato , e ve.

nerato anco da’nemici : la qual laude contie

ne ſotto di ſe la Giustitia, la Fedeltà, la Pie

tà , e la Magnanimità. Imperciò che,ſicome è

chiaro per gli eſempi di Camillo-, di Scipio

ne, di Pirro , e d’altri, queste ſono quelle vir*

tù ,'che vagliono a conſeguire un si degno

pregio .- onde di Pirro, ſicome ſapete, ſi leg

ge, che i Romani mosti da queste ſue qualità,

G z men
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mentr’eſſo guerreggiando contro di loro, li mi;

nacciava di ſervitù , lo stimarono meritevole,

che ſe gli doveſſe perdonare la vita; mandan

dogli colui, che s’era offerto di dargli il vele

no: il che per la ſua perfidia, e crudeltà non

potè ottenere 'Annibale : anzi non ſifermarono

maisd’odiatlo, e perſeguitarlo per tutto il mon

do , ſinche no’l videro morto . .A questo ſine

ella prostrata a terra ,' e con voce rotta da’

ſinghiozzi , e.bagnando d’amaro pianto i piedi

del pio Goffredo , l’invita alla ſua natia piev

tà , e giustitia : e come ſe per l’altre im

preſe fatte da Goffredo a pro del giusto a e)

dell’honesto , foſſe egli tenuto difendere la.

ſua cauſa a cagíon di giustitia 2 non che di

pietà; rammentandogli ciò , che per ſomiglian

te cagione era ſolito d’operare; e ſcongiuran

dolo per le ſue medeſime vittorie, e per que’

Tempii, e per quegli Altari , a cui già havea

dato, 8t a cui cercava di dare ajuto; par che

dica: Deh magnanimo, e generoſo Capitano,

qual ragion vuole, che la mia innocenza non

habbía da trovar certa difeſa in quella virtù,

la quale non fu mai stanca di ſoccorrere chiun

que giustamente da lei fe ricorſoè E come ſia

poſſibile, che io ſola habbia da' eſſere quell’

infelice tanto odiata dalla fortuna , che nell’—

estrema mia*miſeria habbia da ritrovar ſecco

l’ineſausto fonte della tua bontà è Bando ciò

venga, altro non potrò dire, che il mio per

verſo.destino habbia havuto potere di far in

tc mutare ecostume, enatutLQLeste ſenten

ze,
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ze, come che quì ſiano in virtù di vigoroſa

emphafi implicitamente contenute ; furono da.

lei ampiamente ſpiegare ,. poiche Goffredo

l’hebbe negato il richiesto ſoccorſo , dicenz

do: , '

Non tu Signor, ne tua bontade è tale,

Ma il mio :ig/lino è che mi m'cga aim, (Tr:

Appreſſo conoſcendo il Roeta quanto giovi

a muovere la compaſiìone la virtù , e bontà

della perſona, che patiſce il male; ſu da lui

deſcritta Armida fornita di tutte quelle qua

lità, che convenivano a nobile a e regale don

zella.E nel vero ſe noi attentamente riguar

diamo i pregi, de’quali la reſe adorna, affin

che foſſe stata stimata indegna della ſua mi

ſeria: e per conſeguente, perche ſi fuſſe reſa

atta a muover pietà ; niuno ſia che dubbiti,

ch’il Poeta non habbía mirato a farla parer

tale, quale fu deſcritta dal Petrarca la ſua.;

Laura, cioè

Santa , ſhggía , leggi-ad” , hon-sta , e bella. .

E laſciando da parte la bellezza, e la leg—`

'giadria , le, ' .havendo da. Meemi?

ſuaſe con le paro e, e conoſcendoſi per mei—i'

zo de’ ſenſi esterni; per conſeguente non poz

tendo haver luogo in questa concione , furo

no deſcritte dal Poeta nella prima entrata.”

ch’ella ſe nel campo de’ Chrrstiani ; per quel

che appartiene alla virtù dell’animo, cvvi 1’ho.

nestà , la quale chiaramente appariſce. dall’1

horrore, che dimostra havere per la calunnia

fattale dal zio in biaſmo della .ſua pudicitia.,

. . eſpreſſo
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eſpreſſo con tanta vaghezza , e con tanto ar;

dore in quella vivaciſſima eſelamatione.

Abi chefiamma dal Ciel anzi in me dífiffldá,

Santa bandi-ì , ch’io le tue leggi offende:.

Et in quel che ſi contiene nell’ ottava ſe

guente, ove Armida ſeguitando ad eſaggera—

re la stima, ch’ella ſacca di questa virtù ; mo

[tra , che l' era men grave , che il ſuo ne

[nico l’haveſse ſpogliata del Regno, 8: havcſſc

tanta ſete del ſuo ſangue , che non le peſava

il ſentirſi con fraudolenti modi offendere nel

l’honestà . Evvi una generoſa modestia eſer

citata da lei , qual’hora dall’íniquo zio era_

con importune richieste astretta acconſenti—

re all’ingiuste nozze dell’indegno ſuo figliuo

lo .- onde,qual chi abborre , 8c appena può

eontradirc, tal’hora tacendo a e tal’hora humil

mente negando, più co’l ſilentio , che collo

parole il ſuo animo ſpiegava.. Evvi non me

diocremente eſpreſsa la generoſità,nell’haver

voluto più tosto la perdita del paterno Re—

gno inſieme co’l pericolo della vita, che pi

gliare cr marito un’ huomo indegno . Evvi

la Pru enza , opra della quale fu l’havere.

ſcorta buona parte de’ diſegni del Tiranno;

cioè l’imminente ſua ruina ravviſata nel dilui

volto; il ſine.,ond’egli era moſso a deſiderare

la ſua morte con tutto l’haueua già ſpogliata

del Regno; l’astutie , con le quali ricuopriua

fotto il pretesto dell’ honore gli affetti della

crudeltà, e dell’ambitione.

?le fu’ minore lſaçcortezza mostrata in ha

ver
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ver ſaputo frenare l’impeto del timore della.;

morte; affinche l’astuto Tiranno vedendo ſcoñ.

verto il ſuo diſegno non haveſſe affrettato il

tempo , e l’hora destinata a tal’opera. Anzi

chi sa quanto ſia difficil coſa il naſcondere.;

ſotto contrario manto iſecreti del cuore a e

particolarmente in una donna, e negli affer—

ti più violenti, tra li quali ſenza dubbio fi

dee annoverare la tema , e l’horrore della..

vicina morte ; non ſolo stimerà lei bene for

nita di prudenza, e di ſaviezza conveniente;

al ſuo stato ; ma le darà lande d’una fortezza;

e costanza d’animo più che virile, co’l quale

artificio di dimoſtrata prudenza , non ſolo ot`

tenne di farli ſtimare indegna della miſeria.- ,

nella quale era caduta; ma di vantaggio diè

sì fermo stabilimento a’ ſuoi conſigli intorno

al modo , co’l quale ajutandola Goffredo , ſi

promettea di ricupcrare il perduto Regno;

che non gli laſciò niun luogo da poter dub

bitare , ch’ella , come donna a 8c ineiperta de

gli affari politici , non Ii foſſe da vane luſin

ghe laſcino z o r conſeguevenne a torre Ialla richieflîedifeſa undiffimo ostacolo. , .

'Giovano ancora a dimostrarein lei una ſin

gelate, e maraviglioſa virtù: l’haver abborri

to quel matrimonio , dal quale era principia

ta la ſua rui.na ; perche lo ſpoſo era di costu

mi beffiali , e fierini 3 e come dicono le ſue

parole:

E ſol ne’vítií afl ”mlçſmó eguale.

L’atto
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. L’atto fedele di Oronte , il quale , traſgre-,

dendo icomandidel Tiranno, e prendendo ſo.e

pra di ſe la cura di liberarla dalle ſue mani;

non ſolo l’havea avviſato della vicina mort-L;

ma havea posto a riſchio la vita , non che la

fortuna , e lo stato per la ſua ſalute . L’amo

rc, e la divotione de’ſudditi, de’quali aſſeve

tantemente afferma , che per ogni picciolo aju

to , che ſi foſſe loro dato , haverebbero pre

ſo l’arm'i per riporla nel paterno ſeggio . E

dove laſcio l’apparitione dell’ombra materna,

la quale l’ammoniſce a'prender la fuga , 8c a

liberarſi dalla morte apparecchiataleè perciò

che di ſomma virtù dotata doveaſi credere;

eolei,. per cui corali maraviglie ſi adoperava

no .

Hora eſſendo stata dal Poeta dipinta Armi

da e per bellezza , e per leggiadria , e per

ingegno a e per arte , e per ogni altra virtù

conveniente ad alta , e nobil* Donzella , non

pure degna della Real dignità , dalla quale era

stata diſcaeciata dall’iniquo zio; ma meritez

vole d’ogni proſpera , e ben’ avventuroſa ſor

tuna; qual compaſſione non dobbiamo erede

re , che haveſſe dovuto muovere negli animi

del pio Goffredo , e di quei magnanimi , e.)

valoroſi Cavalieri in vederla' condotta a tal

miſeria di non havere altro rifugio , 8L altro

ſcampo alla ſua vita , che quella , che porca

ſperare dalla pietà ., e manſuetudine de’nemi

ci?

Vedeſi poi dalla ſupplicante donzella per

. . . tan
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rante , e sì diverſe vie la grandezza della ſua

miſeria dimostrata, c’havrebbe , per così di~.

re, tratto ſentimenti di pietà dalle coſe. ina

nimate a non che dal ſeno di quei gene

roſi Cavalieri nati , e nutriti nel grembo

della gentilezza, e della corteſia . Ella deſcri

vendo la ſua vita dal] primo naſcimento ſino

a quel punto, fa vedere d’ eſſer vivuta in un

continuo corſo di calamità , e di ſventura.. .

Faſii ciò manifesto dal non haver ella nell’età

fanciulleſca goduto della tenerezza dell’auto-z

re della madre , e del padre ; poiche l’una.;

l’havea perduta nello steſſo tempo , che uſcì'

alla luce ; e con l’altro non era vivuta più

che cinque anni .- 8c avvicinataſi all’ età da.

marito era stata continuamente afflitta dall’im

portune richieste del zio, che ſpinto dall’am

bitione di regnare , volea astringerla a toglie:

.re per iſpoſo il di lui ſigliuolo.

E chi può a bastanza ridire l’artilicioſa..`

maniera, con la quale ſe n’entra ad eſagge—

rare la preſente ſciagura è Io dico , dall’al

tezza del grado-Q- lets.dal quale era cadu—

ta ; dall’ eſſer per eguitata con le steſſe for—

ze del proprio Regno ; dall’ eſſer tradita da.;

chi era stato eletto per ſua custodia ,- dalla..

crudel morte minacciata a ſe , 8c al ſuo di

fenſore Aronte; dalle calunnie ſparſe con

tro di lei; dalla tragica, efiincsta apparitio

ne dell’ombra materna , la quale con volto

pallido, e doloroſo l’affrettava non una , ma

ſpeſſe ſiate a liberarſi con la fuga dal ferro,

’ H edal
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e dal toſco apparecchiatole per levarle in

ſieme con la vita il Regno; dal non havere

a chi ricorrere per ſoccorſo in tanta miſeria;

dalla ſomma potenza del Tiranno da una par

te , e dalla ſomma debolezza dalla parte di.

lei; come a dire ſeſſo impotente, età giova—

nile, incertezza de’eonſigli, debolezza di ſor_

ze , orbità di parenti, ſcarſezza d’amiei,e lo

ſpavento , e’l terrore da per tutto. poiche)

gli steſſi ſuoi ſudditi, che havrebbero voluto

proteggere la ſua innocenza , non ardivano

d’alzare il capo contro la potenza del Tiran

no ſostenuta dalla maestà dell’impero, e dal

l’estrema ſua crudeltà ; ma attendendo , che

altri ſi foſſe levato in ſua difeſa, ſopportava—

no mal volentieri l’ingiusto dominio.

Ne è da tacere lo ſdegno , che desta contro

l’cmpietà dell’iniquo ſuo perſecutore; nella per

ſona del quale .viene eſpreſſa la forma d’uno

de’ più malvagi , e perfidi tiranni , che ſia

no mai stati . Le qualità , che per tale lo

ci deſcrivono ſono , la Crudeltà, l’Infedeltà,

l’Astutia, l’Ambitione, il Soſpetto, e la Su

perbia. Scorgeſi la Crudeltà dall’eſſer venuto

ad atto di voler dar .morte ad una innocente

ſua nepote, con tutto che per eſſerlc ſueceduto

in luogo di Padre,le haveſſe ſin dalla prima

età dato i nutrimenti ; non per altra colpa,

ſe non perche non havea voluto accettare per

iſpoſo un’huomo d’ogni .civil costume , e di

ogn’ atto d-humanità ſpogliato : dalle ſiero

ſpaventevoli minaccie di voler ardere il ſuo `

di
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difenſore Aronte a ſe non andava di proprig

volere a darſi nelle ſue mani; dallo lpietatq

ſcempio , che annunciava a lei , 8c a’ ſuoi

compagni . L’Infedeltà .dall’obliata fede do.—

vuta non pure a lei, che ſua nepote era»

ma anco all’estínto fratello; il quale , come,

dice il Poeta amando lui con tanto zelo. ’

Che .r’in petto morta! fede riſiede,

Eſſer certo cio-vm a': la jim fede;

non havea dubitato di commettere alla:

ſua lealtà il Regno, e l’unica ſua ſigliuola..

herede d’eſſo Regno. L’Astutia ſiſcorge dal:

le fraudolenti menzogne ritrovate. per ricuoz

prire la ſua perfidia; affinche i popoli ingan

nati, e tenuti-a bada non ſi foſſero levatiin

armi per vendicare la ſua ingiuria . Io dico

quella, con la quale; rivolgendo iſuoi falli

contro d’Armida, e del ſuo liberatore Aronte;

attribuiva loro l’havergli voluto dare il veleno;

affinche eſſa ſciolta d’ogni timore haveſſe p0

tuto ſatiare le ſue sfrenate libidini: e quel.

l’altra; con la quale,adombrando con hone

sto zelo I *Güiza-nds]

talento; dicea d’e er ſoſpinto aprocacciarla

ſua morte per levarſi dal volto la vergogna,

che gli recava la ſua fuga; falſamente da lui

a diſſonestà ritorta: dall’haver per lungo

tempo tenuta naſcosta la ſua ambitione,com

haver mostrato verſo di lei ſegni d’amor pa.—

terno; di modo che n’havea già ottenuto il

vanto d’immenſa pietà . L’Ambitione fonte,e

principio di tutti i mali, ſi ravviſa da’modi,

H a cof
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co’ quali calpestando le humane, ele divine

leggi , havea cercato inalzare alla real ſe

de il ſuo ſigliuolo, ſenza riguardare, ne alla

diſſonestà de’ mezzi , ne alla stupidezza , e.;

malvagità de’ costumi di quello . Il Soſpetto

ſcorgcli` dal timore , che havea de’ ſudditi;

dall’astutie, ch’egli uſava , per naſconder loro

le ſue ſceleratezze; dal uon.tenerſi ſicuro del

dominio dell’uſurpato regno,ſe prima non ha

veſſc tolto di vita lei, che n’era legitimaxgiuflz_

Signora. Finalmente la Superbia ſi ravviſa dal

mal celato ſdegno contro dcll’isteſſa Armida,

dipoi ch’ei ſi fu reſo certo, ch’ella non havreb

be acconſentito al matrimonio del ſuo figliuo

lo. Imperciò che la Superbia , come quella , che

porta ſeco grand’ opinione del roprio meri

to, fa, che l’offeſe ci pajano aſi‘zii più grandi,

8c intolerabili di quello , che ſono :e per con—

ſeguente ſuole operare , che per ogni picciola

coſa ci moviaino a ſdegno : il perche i Re_›,

iquali hanno grandiſſima opinione della loro

grandezza, e potenza, dice Aristotele a cho

ono all’ira pronti oltre m0d0,-e citaper pro

va di ciò l’autorità d’Homero ,il quale nel ſe

çondo dell’ Iliade fa dire ad Uliſſe:

Ben grande è l’ira degli alteri Rega'

Da Dio nutriti.

Et appreſſo ſoggiugne ancora alcune parole

della riſposta , che fe Calcante ad Achille,` ,

mentre quello gli chiedea , che voleſſe ſcuo

prir la cagione, perche Apollo ſdegnato con

tro de.’Greci havea loro mandato la peste o il

qual
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qual luogo portato da me per intiero nella;

nostra ſavella , dice così:

Achille a Dio diletto; bor cb’a ce piace,

Ch’io debbia ri’-vela)- l’ira d’Apollo,

L’ira, che contra noi dal Cielſaetta 3

Io'la farò : ma da :e chieggio in prima.

Che tu giurando mi dii certo pegno,

D’effi’r ſempre mai pronto in mia diflſa;

.E con l’opra m’ajuti , e con la lingua.

Però ch’io temo , che i miei detti ſiena

Per recar doglia a clai del Greco impero

Sojlien lo ſcettro ,'ó* a cui l'hqſie Az-gi-ua

'Tutta obbedijè-e. Cb’è'pur certo, e claim-0:;

Che quando contro a un mijèr’baomſhggettç:

In cuor di Re potente ira ſi accende;

1` erche deponga il cruccío al prima giorno.;

L’anímo altera ; ei però ſerba, e .co-uo … .

Nel chiuſo fino , o-ve *veder non lece, '.g

Ira., cb’a nuocer luogo, e tempo aſpetta:

Ma non devo qui tralaſciare d’avvertird

un dubbio di non poco rilievo ; 8t è , che:

non pare atto conveniente alla ſagacità di quel

fraudolenw`W egli .dikuoprendoſuo animo con gli''atteggiamenti del volto'.

havelle dato luogo ad Armida di penſare alla

ſua ſalute , 8c ad .uſcirgli dalle mani , ſicome

in fatti avvenne : maffimamente’, che in ciò

fi dimostra aſſai maggior ſagacità in Armida,

che nel Tiranno ,- il che non pat.che poſſa..

concordare co’l costume conveniente all’uno,

8c all’altra . A questa difficoltà poſiîamo in.;

prima riſpondere con.. .l’autorità -d’ Ovidio ,.e
. i ' dellj `
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dell’Ariosto . Ovidio dice:

Heu! guri”: diffi'eile est erirnen nonprodere malta.

E l’Ariosto:

Myer chi mal’oprando ſieonſida,

Cb’ogn’bor star debbia il maleyîcio occulto:

. Che. ”mio ogn’altro toccia , intorno grida'

L'aria 5 e la terrasteſſa. , in ch’è ſepulto;

. E Dio fa ſpeſſa , c/zeìl peccato guida

Il peemtor , poich’alean di gli ho indulto,

Che ſe medçſmo ſenz’altrui richiçſia

o.- Ina'wuedatamente manifesta.

, Diſcoprimento d’animo ſomigliante a que-ſi

Ro d’Hidraotte, e quell’altro d’Eustatio ; il qua

le perſuadendo Rinaldo a voler eſſer più to

sto Capitano degli avventurieri, che difenſo

re d’Armida; dimostrò co’l volto. quell’ amo

rc, che s’era sforzato di tener celato con le

parole: onde di lui cosi cantò il Poeta.

&Zu/rogue Baſiano , e questi estremi .accenti

Lao-'2;, on proferi ſènz’arrgffz’rſì in -viſo:

.. E i ma] eelotiſuoi penſieri ardenti

.o ben ev' e—rno e ad un ſorriſo.?ii ff
á p orga più paleſemente la;

bellezza dell’ artificio adoperato dal Poeta;

egli ſi ha da por mente, che nel fatto di que

.íìo Tiranno, un vitio ſu ſuperatoda, un’altro,

cioè la Superbia ſopr’avanzò l’Astutia . Nè hab

…biamo di ciò a maravígliarci , come di coſa..

strana , e fuor d’uſo. Perciò che questa qua

:lità di distruggerſi l’un l’altro è comune quaſi

a tutti ivitii: onde trà l’altre contrarietà,

ghe efl‘i hanno con le yirtù , vi `è questa an;
ſia# 'i i" 'W i n .coma
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cora: che, ſicome quanto ſono di più nume

ro le virtù , che ſi uniſcono in un’animo, tan

to è maggiore l’uniſormità dell’ opere ; così

per contrario la copia, e la diverſità dc’vitii

altro non può produrre , che ineostanza , 8c

incertezza ,. al che riguardando il Savio diſſe :.

Via impiorum tenebroſo , neſo/'unt ubi corruant :

e più prima parlando delle vic della virtù, e

della ſapienza havea detto: ua: mm ingreſſi:

fuerír, non aríì‘abantur greffiu cui .

Vinci ſcorger poſſiamo quanto vanno ſuor

di camino quegli Storici, li quali per mostrarſi

di ſagace avvedimento in diſcuoprire gli al

trui conſigli, recano il motivo d’ogni attione

o buona, o rea , che ſia, a ſola astutia, 8t a

meditato diſegno d’ingannare il compagno;

lenza guardare in niuna maniera nè all’inco

stanza degli humani voleri ; nè alla forza di

molti , e varii affetti , li quali .ove non ſono

da virtù ſoggiogati , ſignoreggiando in noi, ci

poſſono rimuovere da qual ſi ſia stabilito , e

determinato modo d’operare .

gione;öte’, ñ- eÎ-pe ..., , … .,

to de’loro giuditii una mailitna molto rea, in,

 

-

. ſegnata loro da più reo maestro : cioè, che-z

gli huomini ſiano tutti malvagi , e ſceleratiz

come quelli , che nelle .loro operationi non.;

attendono ad altro , che all’ inganno , allLI

ſtand-e , 8t a ſollevar ſe medeſimi con. la rui.

na del compagno: la qual mamma, oltre l’el;

ſer lontana . d’ ogni humanità , .ha contrario

' l’eſpe7
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l’eſperienza , c la ragione . E per parte dell’

eſperienza , ſenza far mentione dell’ opere.:

de’Christiani .- però che d’eſii ſi può direa;

che. illustrati dalla luce della Santa Fede)

öc ingagliarditi dal calore della Gratia , ha

veſſero havuto costanza , e fermezza d’ani

mo ſuperiore di gran lunga a quella , che)

hanno havuta gli altri huomini dalla ſola na

tura ;habbiamo tanti, e sì fatti eſempi di

Gentili, li quali per non commetter coſa con..

traria al giusto , 8t all’honesto , ſi ſono aste

nuti da commodi grandiſſimi , e tal’hora non

{i ſono curati di mettere a pericolo gli stati,

e la vita , che il volcrli annoverare ricerche

rebbe , che io tralaſciando ogni altra opera,

attendeſii ſolo a quest’una. ,

Ma non deeſi tacere il fatto d’un popo

lo intiero; io dico dell’Atenieſe, al quale ha

vendo un giorno proposto Temistocle, che..

egli havea un conſiglio molto utile per la Cit—

tà , quando ſi foſſe meſſo ad effetto ſecreta

mente .* gli fu commeſſo dal popolo , che co

municaſſe il ſuo diſegno ad Aristide s il quale

havendolo inteſo , e riferendo egli al popolo,

che il conſiglio di Temistocle era ben utile ,

ma non giusto; riferiſce Plutarco , che questo

ſolo punto , ſenza curarſi d’aſcoltare altro, `

fu bastante per fare a che il conſiglio non ſi

foſſe accettato. Di tanta importanza fu ap

preſſo d’un popolo intiero la riverenza della

giustitia, e dell’honestà. . .

Ripugna, ho detto, alla ragione; Impñrclò

c e
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che chi può dubbitare , che negli huomini , ge:

neralmente parlando, non ſi eſerciti una con

tinua battaglia, tra la parte ragionevole, ela

ſenſitiva: e che tal’hora l’una , e tal’hora l’al—

tra rimanga ſuperiore 3 ſecondo che i motivi

dell’una , o dell’altra parte ſono rappreſentati

per la fantaſia , o per. la mente più , o meno

vigoroſamenteè E Chl è colui, che non hab

bia ſperimentato più volte in ſe. medeſimo

eſſergliſi ad una steſs’ hora , non che ad uno

steſſo giorno variati nella mente, e nella ſan—

taſia le ſpecie delle coſe appartenenti alla vi

ta ; così per lo modo di apprenderle , e pet

l’ efficacia di muover’e il deſiderio : come an

che per cagion della varietà degli oggetti,

che per eſſe ſi rappreſentano è E chi è, che.)

non ſi ſia inteſo ſpeſſe ſiate rapire, hora dal

l’amore della virtù, hora della gloria , hora..

dell’utile, 8t hora da uno,’& hora da un’al—

tro deſiderio è E chi non sa, che in noi,l’e

ducatione, gli studi, gli stati , l’età , le paſ

ſioni hanno forza.di farci mutare ,così di petto.
 

Se per natura e incñrtione l’huomo, ſito."
me effi ſuppongono, noſin guarda'ad altro ber

ſaglio , che a quello dell’utile , e del diletto,

ſenza punto curare all’honesto, o al giusto ; per

che tanto loro díſpiace,che quei,che ſono stima

ti giusti, e da bene ſiano fatti conſapevoli de’lo

ro misfatti è perche loro dà horroremon ch’altro

la vista di quegliè Gravi: est nobis etiam ad *vi

dmdum, gridano gli empii parlando del giu:

' ` I sto
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sto nella ſapienza; 8c in Tacito, per tacere

d’altri , ſi legge , che Nerone haveſſe fatto mo

rire Traſea ottimo Senatore, ſolo per non po

ter ſoffrire la ſomma virtù di quello. Perche

ſono così geloſi della fama , e dell’honoru,

quando credono , che questi non ſiano altro,

che nomi vani, e ſenza ſoggettoè perche tan

to ſi dogliono per ognipicciola offeſa, che lo

ro ſi facciaè perche non ſi beffano delle parole

di chi li riprende, o di chi li biaſima , come di

detti di perſone ſciocche , e che non conoſcono

nè l’altrui , nè’l proprio bene? perche eſſi non

ardiſcono .difare altra difeſa alle lor colpe , ſe

non per mezo del giusto , e dell’honestoè Se

ciò il fanno per tema delle leggi , o per altro

riſpetto ; perche tra loro medeſimi , almeno

non dicono con franco animo è vedi, che)

ſciocco huomo , non sà conſigliare ſe steſſo , e

fi vuol far giudice dell’opere altrui . So cho

tal’ hora così tra ſe favellano ; ma al certo ,

che non ardiſcono di farlo ,ove ſia loro posto

avanti gli occhi della mente la deformità de’

proprj falli.

Da che viene adunque questa tanta confu

ſione, ſe non da un ſegreto rimprovero, che

fa l’anima a ſe medeſima è E che altro vuol

dinotare , che tutti gli huomini , anco i più

malvagi, e ſcelerati , come che lor mal gra

do,pur ii ſentono fare. una ſmoderata violen—

za dalle ragioni della giustitia , e dcll’honc.

stà; ſe non che,eiſendo negli animi nostri,pcr

così dire , impreſſe le ſante.leggi dtîllÎlſroncstà,

13.1110
v
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ſiamo ſpinti dall’isteſſa natura a conſormarci

a quelle .

Hora ſe queste coſe ſono vere , ed indubita

bili da chiunque vi pon mente con ſano giu.

ditio; come potrà dirſi aſſeverantemente , che

tutti gli huomini ſono tristi, e ſcelcrati ;le che

mai non oprano per altro ſine,che per quel*

lo dell’ utile P Io non voglio negare. , che

il numero de’tristi non ſia grande , e per av

ventura aſſai maggiore de’buoni : ma che tutti

eſempre ſiano di questa fatta; e che su questa

maſſima, come ſopra a ben ſaldo fondamento

ſi habbiano d’appoggiare tutte leleggi del viz

ver civile, è così' lontano dal vero, che non

so come da huomo di ſenno ſi poſia afferma-y

re . . .

Tolganſi adunque queste sì ree opinioni;come

quelle , che non pur ſono empie, e ſalſe; ma nè

meno recano quell’utilità, e quel bene, che pro

mettono; e dicaſi con verità , ch’eſſendo gli huo

mini composti di ſpirito , e di corpo , 8c operan

do in noi così l’una, come l’altra parte; cioè,

così le , * ' ’lc , che ci vengono per mezo de’ſenſi; ramo

ſottoposti a poter piegare o al vitio, o alla..

virtù , ſecondo che l’una , o l’altra parte è di

maggior forza . Ma perche la forza , tanto

dell’una, quanto dell’altra parte naſce dalla

vivezza , e dall’efficacia , con la quale rappre

ſentano al penſiero i loro oggetti : e quest’ef

ficacia', come ſi è detto di ſopra , non è ſempre

ad un modo; di qui viene , che generalmen*

I z te



68 LETTURA SOPRA LA CONCIONE

te parlando,.gli,huominí ſono varii nelle lo;

ro operationi 3 nè ſono tutti buoni , nè tutti

tristi; nè ſempre buoni, nè ſempre rei ſi rav—

viſano: laondc, ſicome quei , che coltivano i

precetti della parte ſpirituale, anco tal’hora ,

benche di poco , torcono dal dritto ſentiero

della virtù; così quei, che hanno tolto a ſe

' "{ìíît’áre la ſcorta del ſenſo ,non è Poffl’ü'c’che

loro ſi offuſchi tanto il lume della ragione 7

che qualche volta non ſiano mosti ad opera;

.drittamente. . ,

Conobbe in parte' questa verità l’Autoro

dell’anzi detta maffima: perciò che laſciò ſcritó

to in uno de’ſuoi libri , che gli huomini non

ſanno entrare nelle grandi ſceleraggini.

Ma notate la malitia di questo Politico , per

non parer' di dire c'oſa, che havcſſe contradatto

.a’ſuoi principii ; diſſe , che non ſanno , non che

non ponno ; e co’l biaſmo dell’ignoranza venne,

ſecondo il ſuo costume , . ad invogliare, 8C ad

inanimare iLettori a si fatte impreſe . Ma ſo

no tanti, e si fatti gl’inganni , che quell’Auto

re , e quel ſuo libro ordiſcc alle ſemplici men

ti , che ci vorrebbe un’intiero volume a rac

corli. Tornando adunque al nostro propoſito,

,conchiudiamo eſſere stato ſommo artificio quel

lo del Taſſo in haver finto , chc’l Tiranno,

come che astuto ei foſſe,vinto dalla ſuperbia,

e dall" ira haveſſe da ſe medeſimo aperta la...

via ad Armida per iſcorgere i ſuoi conſigli.

Nè in questo ſolo fatto ha voluto mostrar.

ne il Taſſo la contrarietà , che hanno tra di

. loro
*o o.
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loro i vitii; ma ce n’ha dato ancora un’eſe'm

pio aſſai più chiaro in perſona di Gernando

contendente con Rinaldo circa l’eſſer elettoa.

Capitano degli avventurieri; di cui ſi leggo-z

no i ſeguenti verſi: .

Ma chiede a pro-ua il Principe Gernanda

{del grado, e benche Armida in luiſaetti,

. Men pm) nel corſaperbo amor di donna,

Ch’a-vidihì d’honor , che ſe n’indonna.

Ove ſi vede manifestamente l’amor laſcivo,

e diſſonesto , ſuperato, e vinto dalla ſuper

bia, e dall’ambitione.

Poiche ci ſiamo tanto innanzi inoltrati

.ragionando della bellezza di questa coneioq

ne; acciò che quello, che habbiamo detto ſin

hora poſſa eſſere di ualchc utilità a’ giovani

bramoſi d’approſittari nell’ imitatione di que

-sto Poeta; piacemi ancora di dimostrare quel—

la dottrina , che ha ſervito a me di ſcorta in

questa dichiaratione.

. ` Dico adunque , che ſecondo la dottrina..?

d’Aristotele , della quale questo maraviglioſo

"*non ilchiunque ha; da muoveretper :forza di parole

negli animi altrui qualche paſſione , dee ri

guardare tre coſe. La perſona , nella quale la

.paſiìone s’ha da destare; verſo di chi ; e per qual

fatto , o circostanza di coſe ſi.poſla destare . Et

applicando il precetto generale al caſo particof

lare della Commiſeratione; la quale , ſecondo

il medeſimo Aristotile , non è altro ,ì che una

noia , o un dolore a ghe altri ſenta per cagíof

ne
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ne d’alcun male preſente ,o vicino, in perſo;

na, che ſia giudicata indegna di eſſo male i

’ s’ haveranno à riguardare queste tre coſe. La.

perſona , nella quale s’ha da imprimere il di

ſpiacere dell’ altrui diſavventura : la qualità

di quella , la quale ſoffre, o è vicina al male:

e le conditioni del male isteſſo .

L’artificio da uſarſi intorno alla perſona..-`

nella quale ſi ha da destare la compaffionc,

farà prcparar l’animo di lei in modo a che stia

diſposto a ſentire il moto di quella paſſione.).

Per conto della perſona , che patiſce il male ,

ſi ha da operare, che ne ſia stimata immeri—

tevole . Al terzo capo appartiene di eſag—

gerare , 8c aggrandire la gravezza d’ eſſo .ma

e.

Di più , quando il.male, che altri ingiusta#

mente patiſce ,viene cagionato dall’altrui mal

vagità, acciò che la compaſſione entri negli ani

mi con maggior forza, viſi ſuole ſempre con- `

giungere l’lndignatione . lmperciò che gli huo

mini virtuoſi, e da .bene , negli animi de’ qua

li ſuole haver maggior ſor.7.1 la compaffione,

ſi ſogliono muovere ad eſercitare la loro vir

tù, non meno er recare aiuto a chi ingiu

stamente è offeſi: , che per punire chi iniqua

mente opera. '

Dell’utilità , che reca un sì fatto congiu

gnimento, ce ne diede aſſai manifestamente)

avvertimento il Taſſo medeſimo; ove riferiſce

le coſe dette a Goffredo da Arnaldo contro

di Rinaldo per. conto della morte data(fia lux

` a et
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a Gernando , nel qual luogo leggÒnſi questo

parole:

Rammentò i merti :le l’çstinto, e di e

Tutto ciò che pie-tate, o ſdegno dista.

Ma non intendo io qui per Indignatione.

quell’affetto , ch’è contrario alla compaſſione,

di cui dice Aristotele , che ſia un dolore per

lo bene , che altri indegnamente poſſiede.) 5

ma ſecondo quello , che ne inſegna Renato

delle Carte, dal quale ſi definiſce cosi: 1n

dignatio ç/t‘ ſhecíer Odii , ó- A-verſionir , gate

naturali!” fertur in eor , qui aliquid mali fa

ciunt , qualecumque illud ſit . Et in questo ſi-

gniſicato è da prenderſi ancora la voce ſde

gno uſata dal Taſſo.

Di questo affetto, poiche ne mancano}

precetti d’Aristotele , è bene, che ſi avver—

ta , che quantunque, a ſomiglianza degli al

tri, ſi habbia da trattare per tre capi ; due.,.

cdi elſi però, cioè quello della gravezza del

l’offcſa, e quello della perſona , nella quale;

ſi.ha da destare la commoti'one, ſono comu

W…Vſihñffimwhmfflſhghcguel

lo , c’ha 1 proprio questa pa ione , 'non è

altro , che il capo della perſona , che fa.,

l’offeſa; e questo ſi ha da trattare nella ma

niera , che habbiamo dimostrato eſſerſi prati

cato dal Taſſo ,. cioè eſaggerando la ſcelera

.tezza, e malvagità d’eſſo offenſore; al che ſa.

.re ci ,potranno giovare molti di quei luoghi,

che ſono aſſegnati da Aristotele al genere giu

ditiale ; maſſimamente dove inſegna di che)

qua
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qualità ſono le perſone atte a fare ingiuriajî

Conchiudiamo adunque, che quando questu

due paſſioni s’acco piano inſieme,i luoghi ge

nerali , da’quali ſi) hanno a cavare.i concet

ti, non vengono ad eſſere' più che quattro ;

cioè quello della perſona , nella quale ſi ha

a muovere la compaſſione; quello della gra

vezza del male; quello della perſona, che ha

ricevuto, o è per ricevere l’offeſa; e quello

della perſona, che n’è cagione . I due primi,

come ſi è detto , ſono comuni all’una , 8c al

l’altra paſſione ; il terzo , come che ſia più

proprio della compaiiione, accreſce molto l’iſh

dignatione: il quarto è proprio dell’indigna

tione . Vinci ſi cava ancora , che i capi ,che

ſi ſono dati all’offerta fatta a ſine di difeſa.,

toltonei due ultimi, che. ſono del genere;

deliberativo , tutti gli altri appartengono , o

alla compaffionc, o all’indignatione. "

Hora che ſotto questi quattro capi ſi è

compreſo tutto quel , che ſi è detto ſin’ho-..

ra , è così chiaro, che non fa biſogno, che

ſe ne faccia altro dímostramento x Nè meno

dovete attendere da me , che io vada eſami

nando, e confrontando con la preſente ora—

tionc i luoghi particolari aſſegnati da Aristo

.tele a ciaſcheduno de’predetti capi ; sì perche

questa ſarebbe opera molto lunga; come an*.

eo perche con haver traſportato i predetti ca

pi dalla forma ſpecolativa, e ſiloſoſica , nella

quale ſono trattati da Aristotele alla prati

.ca- *i: Prcseuizz uſati! .dagli. al!!!? …Retori 'rc_

con
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con haveredimostrato il ſine , al .quale ri—`

guarda ciaſcheduno di eſſi, stimo , che’l ciò

fare non ſia coſa molto malagevole. . .

Ma è bene , che quì ſi levi un dubbio; 8c è,

ſe la perſona di Goffi'c’do fia atta” nò alla com—

paſſione. Naſce la difficoltà dalla dottrina di

Aristotele , il quale' inſegna , che il dolore: '

dell’alrrui miſeria habbia origine dal penſare,

che posta' accadere a noi quel medeſimo , che

veggiamo accadere a gli altri .' onde Virgilio

fe dire a Didone:

’ Non ignara mali miſeritſuccurrere diſco.

Qn’inci cava il Filoſofo , che coloro, che

ſono in estrema miſeria caduti, non ſentono

miſericordia: perche havendo già ſofferto,

non temono di havere più oltre a ſofferirea .

Neanco coloro , che penſano di eſſere in estre

ma felicità . E più appreſſo ſoggiugne , che..

ſono compaffionevoli quei , che ſono deboli,

e quei, che ſono vili . Siche eſſendo stato Gof

fredo dal Poeta collocato in ſommo grado

di felicità, eforuito d’impareggiabil fortezza,

c" .

za ſi. ha da conchiudere, che nel ſuo animo

' non potea albergare compaſſione . A questa..

dottrina pare, che il Poeta habbia riguarda—

to ; si perche in fatti non fa , che in Gof—

fredo la compaſſione haveſſe prodottol’eſſet—

to deſiderato da Armida; come anco perche

introduce, che Hidraotte habbia per coſa..

difficile, che le ſue arti poſſano haver forza

nel petto di luiKMa ſi può dire anco di nòr

a non
"T
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non ſolo perche ( come ſi è detto ) dà per

costume, e per qualità naturale a Goffredo

la compaſſione; ma perche nel caſo , del qua

le parliamo a come che non stimaſſe bene er

giusti fini il dare ad Armida il richiesto oc

corſo; tuttavia non lo fa ſciolto da tal paſ.

ſione . In -oltre , quando Armida rammentò

a Goffredo i pregi di fortezza, e di felicità,

pare , che l’arte di muovere quello affetto

ignoraſſe: perciò che ſecondo la precedente)

dottrina haverebbe dovuto fare il contrario,

Nondimeno ſi dee avvertire , che il medeſimo

Aristotele dice ancora, che ſono ſoggetti al

la compaſſione i vecchi per la prudenza , che

da loro l’età, e quei, che diſcorrono le coſe

con ragione : come quelli, li quali non hanno

biſogno , che ſiano loro dimostrati dalla vil

tài mali, in che poſſono gli huomini incor

tere. Siche ſi cava eſſer due ſorti di com

paſſione : una è effetto di viltà , e l’altra di

conſiglio . La prima , come che offuſchi ſo

vente il lume della ragione , 8c a viva forza.

ne cavi le lagrime dagli occhi 3 ella nondi

meno a guiſa di fiamma acceſa in debile ali

mento, ſi desta, 8c estingue con egual faciii

tà. La ſeconda ritiene aſſai iù di fermezza ,

e di costanza; ma non è cosi facile a destarſi.

Dunque ſe alla vera fortezza non contrasta la

prudenza, ma ſolo la viltà , potremo afferma

re, che quantun ue la fortezza di Goffredo

diſcacciata have e dal ſuo animo quella com

paflione, che naſce da viltà ; tuttavia non po

…. .1 -. tea
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tea impedire , che non vi poteſſe albergatej

quella, che viene da prudenza. u

Westo ſi è detto per riſpondere al dubbio

con la dottrina del medeſimo mmotele . Mg

la verità più conforme alla Christiana Reli

gione è , che.1a Compaſiione non è ſolo effer—

to dell’amor proprio, come par che qui ſup

ponga Aristotele; ma anco può naſcere dalla

Carità, che dobbiamo havere generalmente.

con tutti quei , che ſono della medeſima no

stra ſpecie. Udite come riſolve il dubbio Re

mato delle Carte: Egli doppo haver ragiona

to della ’compaffione , che naſce dall’amor

proprio , ſoggiugne queste parole : Attamcn.

genero/iure: , ó* qui ſunt animo fortíorer ,- ita ut

nihil maliſibi metuant, ó- ſe fitpra fortuna im—

periamstatuant , non carent commifi’ratione ,* cùm

-vident inſirmitatem aliorum , ó- eorum querela:

aua'iunt . Part enim est genero/ita”: bene delle)

unicuique. Vtram haja: commi/trazioni.: *Trzstitía

amara non est ,' ſed itfflar ejm , quam producunt

caſt” tragici , qui in Theatro repraſentari *vi

dmm . . . . , . am

in ipſa anima; qua interim fruiturſat” a tone

cogitandi ſe defungi ſito qfflcio , dum compatta”:

afflil‘`íir. `

Ma acciò che non {i prenda errore nell’inſi

telligenza di questo luogo, ſi dee notare, che

il citato Autore per Generoſità non intende

quella virtù , che Aristotele chiama Magnani

mità, la quale conſiste in far benefici ; ma ſi

prende da lui questo nome per ſignificare una

K 2 giu—’
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'giusta , e ragionevole stima , che fa l’huomo

di ſe mediante la conſideratione di quel be

ne , del quale , come di coſa aſſolutamente;

propria, può degnamente gloriarſi. E questo

bene non è altro , che un fermo propoſito di

voler diſponete del ſuo libero arbitrio, ſecon..

.do detta la ragione ; la qual coſa , per ſen

timento di questo Filoſofo , è l'isteſſo , che.;

la virtù . E ſi può intendere ancora per que].

la franchezza d’animo, che reca con ſeco la...

coſcienza di haver operato bene ; di cui par—

lando di ſe medeſimo il divino Poeta Dante,

cantò così:

` Se non chc crffèímza m’afficura,

. La buona compagnia, che l’lzuom frambcggía

Sotto l’urbergo delſentirſi pura.

Ma o dell’ una , o dell’ altra maniera , che

ſi prenda, altro non dinota , che un’ingrandi

mento d’animo nato dal conoſcimento della,

propria virtù.

Hora unendo noi la dottrina dell’uno, e

dell’altro Filoſofo , poſſiamo affermare , che vi

ſiann’’t"ré’ ſorti di compaſſione , due nate dall’

Amor proprio , 8: una da virtù, e da genero

ſità , inquanto riguardano il bene di tutti gli

huomini , e di ciaſcheduno in particolare :e

`che Goffredo, come huomo forte , giusto, e

prudente, dalla prima in fuori, da tuttel’al

tre potea eſſer moſſo, ma aſſai più dalla ter

za,che dalla ſeconda . Et alla terza ancora.

è da ridurſi la quinta delle nove beatitudini

prcdicate da Christo Signor Nostro a’ſucfi Di

cc
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ſcepoli in San Matteo al capo 5.

Fin quì ſi è ſodisfatto al dubbio , ma non

.già al merito dell’artiſicio, e della dottrina—

contenuta in questo luogo, Dunque aceto che

` `{i dia al Poeta tutl’fl-qüella lande, che ſe gli

dee, egli (Li-*noi qu`1 por mente aquello,che

su questo propoſito e stato diviſato da S.Ago

stino , e da S. Tomaſo . Vesti Santi Dottori

inſegnano , che la Compalſionc non è ſem

pre operatione di virtù; ma che quella è de

gna ſolamente (ll tal nome ; la quale ſi reg.

ge per giustitia: e paſſando a più ſottil distin—

tione, dicono , che ſotto questo nome di Cor.n`

paſſione ſi comprendono due moti d’animo,

delli quali uno l’attribuíſcono all’appetito ſen

ſitivo, e questo vogliono, che ſia ſolo' paſſio

ne , e non virtù; l’altro appartiene all’appetiç

to intellettivo , in quanto è inchinato per na

tura a ſentir diſpiacere del male altrui . Af

fermano di più, che il nome di virtùſpuò ca

dere lolo nell’ operationi di questo econdo

moto: imperciò che il regolamento della ra

 

l’appetito inte e vo , e

lettivo paſſa al ſcnſitivo . Siehe volendo noi

da questa dottrina cavare la deſinitione d’una

Compaffione heroica , e degna della ſomma..

virtù d’un perfetto Principe , eCapitano,qua

le viene formato Goffredo dal Taſſo , dobbia

mo dire, che ſia un moto dell’appetito intel

lcttivo' drizzato a ſovvenir quei , che ſono caf

duti .in miſeria, e regolato da Giustitiaè l

, u,
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Su’l fondamento di questa dottrina stà ai::

poggiata tutta la forza della perſuaſione di

ArmidaaQu’esta è quella pietà, che ella cer—

cava dl generare nel petto di Goffredo; nè

ad altro riguardano le lodi date da lui a quel—

l’eccellente Capitano , ſe non che a Prepara

re , i”; a diſpone-re il ſuo animo ad una tal *

eornmotione . E con molta ragione 3 Perchu

non era da ſperare, che un tanto Eroe, e di

tanta virtù poteſſe eſſer vinto per altra Com.

paſiione . Ma aſcoltate di gratia , come ella..

va guardigna in non ſeparare i motivi della..

Pietà da quelli della Giustitía :e come gli

uni a gli altri incontinente ſoggiugne . Ecco

*le ſue parole:

I1 mio dcſir tu chc puoi ;ſolo , adcmpi,

.E in un co’l Regno a me ſerbi la -vím

La tua pietà; ma pietà nulla gio-ve,

S’am.a te il dritto, e la ragion non ”zo-ve;

Puoſſi imaginare accortezza maggiore? Segue

appreſſo:

Tu , mi concffifl il Cielo , e dittíi il Fata,

Volere il gírfſio , e pote;- cír; ſl!! 401401.,

A mcſhl'uar la *vita, a te [ostato, Ò‘rſi

E più prima havea detto così.

Per questi piedi , onde iſhperbz- , e gli ampi

Calchi ,' per quçfla man,che’l dritto aſta.

Ne’quali verſi ſi vede manifestamente , che

la laude data a Goffredo di felicità, e di for

tezza , non ſolo non è .contraria al ſine di Ar

mida ; ma è tale appunto , quale ſi richiedea

per muovere nel pcttg .d’un tanto. Eroe. ups.;

pitt
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pietà conveniente alla ſua virtù: imperciòche

tutte hanno riguardo ad una ſomma Giustina:

anzi ne’ tre primi verſi ſi contiene un’argo@

mento efficaciſiimo, il Quale ii puÎTpícgare in

questa maniera.; .-K’ ' 0 `

Il Cielo ,. 6t ll. Faro, l quali non fanno niu

na coſa in vano , hanno unito in te volere il

giusto , e poterlo eſeguire per ajuto de’miſeri

ingiustamente oppreſſi v

Tra quei miſeri, che ſono ingiustamentuÎ

oppreffi, una ſono i0:

Dunque è volere del Cielo, e del Faro, che

io ſia da te ſollevata dalla mia miſeria.

Ma ſi vede questa dottrina meſſa in prati

ca più chiaramente nella riſposta di Goffredo,

il quale dice queste parole:

Se in ſer-vitro di Dio , ch’a ci0` n’eleſſìö

Non .r’lmpiegaſſer qui le nostre ſpade,

.Ben tuaſpeme fondar potresti in eſſe,

.E ſoccorſo tro-var , non che pietade.

Ma ſe que/le ſue greggie, e que/le appreſi}

Mura non tormam prima in libertade;

Che di nostra 'vittoria il cor/ò allenti.

Ben ti prometto , e tu per nobil pegno ..

Mia fe ne prendi, e voi-'ui in lei ſicura;

Che ſe mai ſottrarremo al giogo indegno

Qzeste ſacre , t del Ciel dilette mura; '

Di ritornarti al tuo perduto Regno,

Comdpietd mi eſorta , ba-vrem poi cura.'

Hor mi farebbe la pietà men pio,

S’anzi il stia dritto io non rendeffi a Dio."

.. . . Ne,
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Ne’quali verſi ſi deve in prima oſſervato,

che. Goffredo fondando la ſua riſposta nella..

maggiomnzas che è tra Dio, e la creatura;c

provando, che non cra lecito poſponere il ſer

vigio divino per altra opera z …'cga 1a grafia,

richiestali da Armida, per quelle medeſimo

ragioni di giusta Pietà , con le quali ella ha

vea formato la ſua preghiera , e ſi era indotta

a credere di poter colorire il ſuo inganno.

Dal che ſi cavano due coſe : l’una è la ſom

ma ſapienza. di Goffredo , il quale peſando le

ragioni addotte d'a Armida con giusta bilan

cia; e conſiderando maturamente tutte le cir

costanze della coſa; con ſemplici, 8c iſchiette

parole dilegua tutte le ncbblc , che ella ha

vca.cercaro di ſpargere nella ſua mente. L’al—

tra è, che non laſciò ad Armida niuno appie

co di replica; perche ſodisfà così alle ragio

ni della Giustitia, come a quelle della Pietà;

di modo che Armida steſſa vinta , e confuſa

nelle ſue arti, non potè far altro , che ricor—

rere alle~ .lagrimc, &. ad incolpare il ſuo de

stino: il 'quale artificio ”uu ſolo ll] questo

luogo, ma in tutte le riſposte di Goffredo ſi

può ravviſare.

Appreſſo vi ſi poſſono notare due belliſiime

differenze di Compaſſione: ecco la prima:

Eſoccozſoſpemr, non che piera”.

ui distingue la Pietà operante, che è quella

dell’appetito intellettivo, dalla non operante,

che è dell’ appetito ſenſitivo z Udite la ſe,

tonda: `

. H01'
..….4
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Hor mifarebbe la pietà ”mi pio;

S’anzi ilſuo dritto non rendi-ſh' a Dio.

La distintione, ch’è qui, è tra la,Pietà vir-'

tuoſa, e prudente, che è retta da Giustina.,

e La non virtuoſi; , 8c imprudente , la quale.:

ſenza ragione ubbidiſce ciecamente alli moti

dell’appetítofanto intellettivo , quanto ſenſi

tivo . E piacemi meglio questa interpretatio

ne , che non dire, che pio s’intenda per teli*

gioſo; sì perche il ſentimento è più conforme,

alla precedente dottrina ; come anco perche

preſa la voce pio nel ſignificato datolc da noi,
lìornamcnto della contrapoſitione è non ſolo

nelle parole, ma anco nel ſignificato; il che ren

de l’artiiicio e più grave , e più degno della

perſona di Goffredo . Senza che ſe Goffre—

do per pio haveſſe voluto intendere religio

ſ0 , per avventura non gli haverebbc bastato

il dire men pia , per iſpiegare l’inginflitia ,che

haverebbe commeſſo in poſponere .il ſervitio

di Dio a quello dell’ huomo . Ma con ſuppo

Îòere, che habbia inteſo di parlare della Pie

che ſicgue il ſolo appetito; la ſentenza, con

far paleſe la maggioranza, che ha l’una' Pie

tà ſopra dell’altra ,non può eſſer megliorc di

quella, che è. Nè è da taceriì la placidezza,

e la maniera di parlar conditionale uſata da...

Goffredo in addolcirc l’amarezza della nega

tiva riſposta ; la quale è fatta in modo, che

niega , e negando par che ſenta diſpiacere di

negare .Ma torniamo a gl’ingannj di Armida.

Dice il ſopra citato Aristotele, che er de;

J. Hate

l
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stare efficacemente la compaſſione è neceſſa—"

rio far preſenti, e porre come innanzi gli oc

chi le coſe ,` che ſi narrano . Et in Quinti

liano, e negli altri Retori ſi legge, che l’jn

strumento primajo da muovere gli affetti ſia.,

l’evidenza , e l’ampliſicatione . L’artificiolìffimo

Poeta volle anche in questa parte la forza_

del ſuo maraviglioſo ingegno fa-r paleſe ; di

modo che in questa concione ſe nc leggono

belliſſimi eſempi.

Etadir il vero qual coſa ſi può fingere per

cagion d’evidenza più compaſſionevole, e più

degna di pietà, di quella, con la quale Armi—

da ci dipinge l’imagine della ſua fuga dalle)

patrie muraè ove vedeſi quella miſera donzella

nata a gli agi, 8c alle grandezze della regal

ſua Corte, andar raminga di notte perluoghi

alpestri, e deſerti ſenz’altra compagnia, che

quella d’un valletto,e.di due ſide donzelle:

Campagne elette a la fortuna ata-verſi:.

E quale evidenza non fu adoperata in de

ſcrivere il minaccevole volto del Tiranno , e

.l’hOi'i'ibilG3 C tragico ſogno, o viſione dell’—

imagine maternaè

E chi potrà trattener la compaſſione in.:

ſentir rammentar a lei medeſima, come nel`

l’atto isteſſo della fuga, vinta dall’amore , e

dal deſio del natio terreno, non le ſofferen

do il cuore di muovere i paſſi lontano da eſ

ſo; come che la paura le haveſſe dovuto far

molto ſollecita , tuttavia con gli occhi col

mi di lagrimc non ſapea ſatiarſi della ſua vifl

sta? fiche

LN., . 17m



n

P

e, ,ww-.Hv. Îñ .ñ

 

`DT 'MARFISA ?A CARLO MAGNÎQnFm Piste/lb' camin'l’ocſchio, e’l penſiero,

E ma! jim grado il piede innanzi gi‘va.

i E .chi in leggendo quella partez dove ella.

deſcrive l’irrilolutezza Aci-«ſuo ²nlm0 m prcnz

dcr .conſiglio augfliute, non gli ſia avviſo di

veder il ſuo miſero petto da funefli penſieri agi

tato, farſi uuduro campo di crudel battaglia?

nel quale venendo da una parte a contrasto

l’horrore dell’imminente stratio minacciatole

dallo ſpaventevol ſembiante del zio, e dagli.

avviſi delle notturne larvezedall’altra il dolo

roſo penſiero d’havere mendica , e nuda a.,

fuggire gli agi , e le grandezze del pater

no Regno, ſenza ſapere a chi raccomandare

il ſostegno della dolente ſua vita; il ſuo cuo

re a guiſa di affamati avoltoi in varii modi

laceravano. E così, stando il ſuo animo pen—

dente tra contrarj affetti , non ſapea in qual

parte le conveniva piegar il volere,- ſeaſal

vare .la vita con la fuga; o a ſatiare con la.

morte l’inique voglie dell’ingiusto ſuo` perſe

cutore: 8c alla fine conchiude , che le parea.

ta miſeria.

Ma io pur troppo havrei che ſare, ſe vo;

leſſi ad uno ad uno annoverare gli artiſiejz

e le'bellezze di questa concione . Bastando—

mi dunque d’haverne detto queste poche coſe

er ſodisfare in parte a i due primi termini.

della da me proposta proportione. , ſu’lprjn’.

cipio di questa lettura; laſcerò,che’l mio di

fetto ſi adempia dalla ſomma dottrina , 8c

.eloquenza di colui, al quale un sì. fatto ca:

,L a rico
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rico ſi è degnamente commeſſo. . e

Intanto ritornando io, dove il ſilo del mio

ragionamento . buona pezza è , che mi ri—

chiama , dico , che le offerte, che hanno per

ſine il deſio della vendetta, vogliono haver-e

quaſi imedeſimi capi di quelle, che ſi fanno

per ottener difeſa s ma richiedono ancora,

che vi ſi habbia a rendere honesta la cagio

ne del concepito ſdegno . Appreſſ-o fa d’uoó'

po dimostrare una ferocia , 8c alterezza d’a.

nimo confacente a tal commotione 2 dove.

chi non ha altro ſine ,.che la ſua difeſa.. ,

dovrà mostrare un’ animo più temperato.

Puoſſi oſſervare questa diverſità da chiun

que' farà paragone tra la concione di Corio

lano 'a Tullo Attio rapportata da Plutarco , e

quella de’Capuani a i Romani riferita da Li

vio . Imperciò che nella prima per eſſer fatta

per deſiderio di vendetta, vi ſi vede una fero—

cia d’animo incapace di toleranza ; nella ſe

"conda , quantunque ſi eſaggeri oltre modo

Pingiuíèàçja deîsanniti , ſi vede però tutta pie

na d’humiltä, e di ſommimuue , ne vi ſi ſcor

gono ſe non piccioli ſegni di ſdegno.

Oltre a tutte queste ſpecie d’offerte, le qua—

li, come havcte potuto diſcernere, hanno un

ſemplice ſine, ve n’ha molte, le quali ne han

no più d’ uno; il perche ſi poſſono chiamar

miste . Il numero di. queste, come che ſia tan—

to , quante ſono le combinationi poſſibili afar

fi tra le ſemplici; piacemi qui nondimeno di

ragionare d’una ſola ; ch’è quando ci andia

no ad offerire per'rccare .ajuto a chi ſia sta

.Qó ñ , to
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to aſſalito da alcun nostro comune nemico.`

Tali ſenza fallo ſono quelle, che nel Goffre—

do ſono fatte al Re di Gieruſalem da Soli

mano, da Iſmeno , e da Glorinda. x

Wella ſor.rc d’otatione ſogliono abbraccia-'

re l’uno , c l’altro capo dell’offerte , che ſi-

fiinno per pura benevolenza; Et in oltre hanno

per proprio artificio il diſgombrare dall’ani—

mo di colui, al quale habbiamo da dar ſoc—

corſo , la tema del nemico ; mostrando lui ,

che le nostr’arme unite ſiano valevoli a ſu

pcrare ogni contrario sforzo . D’un tale affi

curamento n’habbiamo eſempio nell’oratione

d’lſmeno , & in quella di Solimano ,. ove

leggonſi questi verſi: ` . a. '

Spera , gli diſſi’, alto Signor, cb’io ”co

Non poco aiuto, bar Solimano è teca.

Hora è da vederſi a quale dell’anzidettfl.:1

ſpecie debbaſi ridurre la preſente offerta di

Marſiſa . Et in quanto alla mia opinione ,io

non ho dubbio ver.uno a dire, che la cagio

ne unica di guest’attione foſſe stata la bene

dovette naſcere in lei, ſubito che le ſu gtta"

nota la ſua origine, e la parentela , che ha

vea con eſſo lui. Ma perche la coſa a prima

vista non èmolto chiara; acciò che da questa

materia ſi ſgombri ogni difficoltà, è dovere,

che stabiliamo la nostra opinione con fermi

argomenti.

E per prima , che Marſiſa non haveſſu’

havuto per ſine la rimuneratione , ſi ſcorge

chiaramente dalla generoſità d’animo , ch’ella

' . dimo
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dimostra in tutto il ſuo ragionamento ; epre

ciſamenre dove .il Poeta riferiſce , che ella.

haveſſepromeſſo a Carlo di voler ſoggioga

re alla ſe di Christo,` 8c al Romano Imperiq

tutti quei luoghi,

Ovs MACON S’ADORI , E TRXVlGAN'rE.

Le quali parole ne danno chiaramcnre a.;

divcderc, ch’clla altro premio non bramava

delle ſue fatiche, fuor quella , che le porc—

va venire dalla gloria dell’opra isteſſa, edal

ſervizio di Dio, e di quell’Imperadorc.

Nè meno poffiamo affermare , che ſi foſſe

moſſa da biſogno di difeſa , perche quantnnque

nel ſuo cuore , per gli avviſidatili dallo ſpirito

del Mago Atlante foſſe entrato l’odio, e lo ſde

gno contro d’Agramante; Agramante pe

rò ,’ come quello , che non havea contezza..-`

del ſuo ſdegno , non porca odiar lei : anzi

nel biſogno , nel quale ſi ritrovava , have—

rebbe havuto cara la ſua amíciría . Aggiu

gnì, che il costume di lei altiero , anzi che

nò 1 ne dà chiaro inditio , che .ella non;

dovea Ham ?GTI-ì d’un la! ”Lun.LU- Líaggior

è’l dubbio circa il deſiderio della vendetta:

perche ſi potrebbe dire, ch’ella foſſe venuta

da Carlo per poterſi vendicare d’Agramanrc

con l’ajuto di lui . Ma ne toglie ancora di

questo dubbio la stima , ch’ella 'havea del ſuo

valore , giudicato da lei ſuperiore alle forze

del nemico.$cnza che l’animo di lei genero

ſo, 8L altiero , non haverebbe comportato di

,haver altro compagno in quest’opera.

La medeſima ragione .çſçlgzlc. , che hella.;.

a—



DI MARFISA A CARLO MAGNO- 87

haveſſe havuto per fine d’ajutar Carlo, con

tro`le forze del comune nemico : perche una

tale unione preſuppone timore dell’aſſalitore,

e stima delle di lui forzeñ'aſial‘lffîggldredl

quella , che porca cadere in Marſiſa: maili—

mamcmc , càe’Carlo già ſi ritrovava libero

dall’affedio , e con ,l’eſercito in campagna.,

vincitore; laonde quantunquc da questo fatto

ne doveſſe per neceſſità ſeguire l’accreſcimen

to delle forze di Carlo; non ſi ha ciò da ri

guardare come afine dilei; ma sì bene come

coſa accidentale, e lontana dal ſuo riguardo.

Rimane adunque fermo, .che l’unico fine di

Marfiſa foſſe quello della pura benevolenza . Il

erchericorrendoai precetti dati per tal ſorte

d’otatione ,haveremo in eſſa a ritrovare duo

capi,. cioè,i motivi della benevolenza, e l’oc

culto rimovimento .d’ogni qualunque ſoſpetto

d’altro ſine diverſo da questo.

Appartiene al primo capo la lande data a

Carlo nella prima stanza ,il diſcoprimento`

della arentela con eſſo lui , e tutte Pal-
 

go dell’amore , e della veneratione 1m . _,

ta da lei a Carlo: nè viè intorno a questo cafl’

po altro da notare; perche non havendo ella

ſino a quel punto operato ninna coſa in bene

ficio di lui; i ſegni, con li quali hebbe a di,

mostrare la ſua benevolenza, e divotione, fu*

rono tutti tratti dalla cagíone; onde tra que—

sto capo , e quello non vi ha niuna differenza.

L’elcluſione degli altri fini differenti dall’

.Amore ſi raccoglie chiaramente dall’ eſſerſi

Mar
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Marfiſa dimostrata, dalla gloria in fuori, di

ſprezzatrice dí'tuttì i beni del mondo . Ciò ſi

fa chiaro dalla poc’anzi detta promeſſa di vo

Ìffl' dare 311, imperio uanto haverebbe con.,

l’armi acquistato ; dal ’eſſerſi venuta ad offiz

rire a Carlo, ſubito che le ſu fitto nom ,la….

arentela, che havea con eſſo lui; e finqlmen

tc dalle cagioni’dell’ inimicitia havuta ſino a

quel tempo con quell’ Imperadorc ,' lc quali

cagioni stanno racchiuſe nella ſeguente otta—

ya: `

E (PER mmm-mr! u. ven) scu m nossn

IhVlDlA, a SUL PER FARTl GVERRA to VENNKÎ

Aceto CHE sì POSSENTE u NON FOSSE)

CHE NON TENESSE LA LEGGE J CH’IO TENNÎ,

PER'Q-Esro uo urto LE CAMPAGNE Rosss

DEL cHRisÎ.iAN nuove; EI' ALTRI FIBRl CENNI

ERA PER FARTI DA CRV-DEL NEMICA)

SE NON mou cm m -r’m FATTO AMICA

Imperciò che con haver detto in questi verſi

ſi , che ſi era fatta volontariamente nemica di

Carlo per conteſa di gloria, e per difeſa del—

la. [Law-151017171": che uv” riſi] ultrà cagione

havca fatta tanta stragge delle ſue genti , e..

che haverebbe ſeguitato a far peggio, ſe non

foſſe accaduta coſa , che l’haveſſe rimoſſa da.,

tal penſiero ; diè chiaramente a vedere , che

tra lei , c Carlo non haverebbe potuto naſce

re niun’altro appicco d’amicitia , ſe non quel

lo della coxígiuntione del ſangue , c della..

fede .. E basti l’haverc ſin qui ragionato dell’7

Inventionc. ' ' ’ "
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